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scampo. Anelava a un essere umano in grado 
di giocare col fato sfidandolo. Pensava che, 
se avesse giocato bene, avrebbe trasformato 
il destino in Fortuna. A distanza di secoli, 
quell’epopea collettiva trova riscontro scientifico 
nell’investigazione delle complessità del mondo 
interno dei singoli individui. Viene scoperta 
la “post traumatic growth”, una straordinaria 
potenzialità umana che riesce a trasformare 
le avversità in occasioni di crescita. Definisco 
quelli che la sviluppano i Rinascimentali 
contemporanei. Sono persone che di fronte alle 
avversità non arretrano, non si chiudono, non 
rinunciano alla vita felice, non si arruolano nelle 
legioni degli sconfitti, dei cinici e dei nichilisti. I 
Rinascimentali creano. Certamente non soffrono 
meno degli altri, hanno le stesse paure, vivono 
delle stesse ferite, passano attraverso nugoli di 
contraddizioni. Sanno che non sono le cause 
degli eventi traumatici (malattie, incidenti, lutti) 
che li hanno colpiti, ma non vogliono essere 
nemmeno vittime passive. I Rinascimentali 
creano significati nuovi, innovano le mappe 
relazionali, si evolvono attraverso coscienze 
diverse. La vita per loro assume nuovo vigore. 
Ri-scoprono non solo quanto sia preziosa, ma 
quanto sia bella da vivere. Si dedicano a una 
nuova cura di sé, curando le loro vocazioni, 
ovvero ciò che più amano. Cambiano le 
relazioni, dedicandosi soprattutto a quelle che 
considerano più preziose, ma senza rotture 
violente. Semplicemente diventano più dediti 
alle persone care. E si vedono diversi. Più fragili, 
vulnerabili, insicuri, ma anche più potenti, 
dotati di risorse che prima degli eventi erano 
impensabili. 
La mia ipotesi è che, dietro queste straordinarie 
creazioni di nuove coscienze, significati, 
relazioni e progetti, pulsi nei Rinascimentali 
il diritto inalienabile alla vita felice nel suo 
più puro impeto sentimentale. L’amore per la 
vita delle novelle di Boccaccio risuona in loro 
come scelta luminosa e risorgente, non più 
letteraria ma concreta. I Rinascimentali oltre 
il trauma ri-creano la vita come opera d’arte 
degna di ammirazione e sono capaci di ispirarci 
se li guardiamo con l’occhio attento di allievi 
appassionati. 

I Rinascimentali ai tempi
del Coronavirus

Abbiamo chiamato Rinascimento la rivoluzione 
culturale che seguì il culmine delle catastrofi 
medioevali e umanesimo la sua bandiera. La 
caratterizzò una spinta creativa e una volontà 
di rigenerazione. L’essere umano finalmente 
non era più uno spettatore passivo, vittima 
inerme degli eventi circostanti. Con l’arte e la 
scienza e l’amore di ogni giorno sabotava la 
rassegnazione e il disorientamento; accettare la 
sconfitta sarebbe stata la morte più crudele. La 
quarantena nella laguna di Venezia, l’invenzione 
pratica che evitò la distruzione della città, fu 
un simbolo della difesa della vita, ma spettò 
all’arte, alla letteratura, alla filosofia e alla 
scienza rilanciare il diritto alla felicità possibile. 
Le novelle di Boccaccio diffusero la possibilità 
di una rinnovata gioia di vivere, quando le 
botteghe erano chiuse, i palazzi svuotati, le vie 
immonde, i campi incolti e la morte primeggiava 
ovunque. La poesia, dopo la peste, richiedeva 
che si dicesse: la vita è bella, anche se i profeti 
di sventure non se lo volevano sentir dire. L’arte 
di vivere richiede nuovi inizi che culminano 
quando la gioia di vivere si propaga liberamente 
nella convivenza e nella condivisione: dalla 
grande arte alla vita comune dei campi, delle 
botteghe, delle fiere e nelle case dei più umili. 
Il novellare delle giovani donne sulla collina 
sopra Firenze propugnava notizie dispensatrici 
di vita per tutti. Così l’umorismo e la speranza 
fecero un fronte comune contro barbarie 
dell’ignoranza risentita, devota fedele delle 
disgrazie. Le biblioteche divennero le reti del 
sapere, non per ammassarlo, ma per diffonderlo. 
Gli editori i nuovi eroi che investivano nel voler 
esercitare influssi nuovi a chi era disposto a 
raccoglierli. Gli artisti crearono opere incredibili, 
come “astri di un secondo cielo”. E infine il 
principe imprenditore divenne protagonista 
dell’organizzazione di un nuovo terreno di gioco 
dove i migliori possono giocare con chi gioca 
con loro (Sloterdijk, 2018), ovvero tutto ciò che 
fuoriesce dal governo umano.
Il Rinascimento non ha mai trasmesso l’idea che 
l’essere umano fosse padrone assoluto del suo 
destino, come sognano i complottisti nostrani 
o i para guru del marketing. Ma voleva battere 
l’idea che fosse uno spettatore passivo, senza 

Editoriale



5

Luca Stanchieri
luca.stanchieri@scuoladicoaching.it

Oggi i primi Rinascimentali sono medici e 
infermieri che rischiano la loro vita, tutti i giorni, 
per salvare la nostra. Lottano contro un nemico 
oscuro che divora la vita che lo nutre. Molti di loro 
muoiono sul campo: il loro simbolo è il dottor 
Li Wenliang, uno dei primi a scoprire la nuova 
epidemia, a lanciare l’allarme, a fare di tutto per 
contenerlo e poi a essere oltraggiato dal regime 
cinese, accusato e minacciato per aver detto la 
verità: oggi questo oftalmologo appassionato 
di sport e di cibo giapponese è divenuto 
simbolo della libertà di informare e sapere, per 
conoscere e curare. Ma non ci sono solo loro. Ci 
sono commessi, fattorini, operai agricoli, tecnici, 
autisti, impiegati che garantiscono in ogni 
condizione servizi essenziali. Ci sono migliaia di 
volontari e tantissimi uomini e donne religiosi 
che hanno donato le loro vite per dare conforto 
ai più oppressi. 
Di fronte a epidemie e disastri, ci sono anche 
sciacalli senza scrupoli: sono pronti a esaltare 
il peggio che risiede nell’essere umano ferito 

e addolorato. Animati da una devota simpatia 
per le disgrazie, sono come gli spudorati 
truffatori che rapinano gli anziani. Loro sono 
ladri di speranza. Alimentano il risentimento, 
la rabbia, la guerra contro i più deboli, i diversi, 
gli altri; perché gli untori sono sempre stranieri 
e nemici. Per questi la zona rossa non è una 
misura di emergenza rispettata da persone che 
dimostrano un altissimo senso di responsabilità 
comune verso la salute degli esseri umani, ma un 
progetto di vita, dove la felicità e la quarantena 
vanno di pari passo. 
L’epidemia è un’avversità, che non deve creare 
panico ma nemmeno superficialità. Scuote 
coscienze, incrina certezze, sospende la vita, 
in un limbo di attesa. Un virus pandemico 
fuoriesce da suo habitat silvestre e si diffonde 
come un’onda inarrestabile. Un fenomeno 
epocale che ci terrà compagnia almeno per 
qualche altro mese. Rischiamo di cadere nella 
passività, nell’attendismo, in una sospensione 
che conta i giorni invece di vedere oltre.
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In primo luogo la difesa: è fondamentale 
continuare a seguire le regole igieniche e 
comportamentali che possono limitare la 
diffusione del male. Essere addolorati e solidali 
per chi non ce l’ha fatta è segno di umanità. Il 
dolore non può essere negato; e presto a questo 
dolore si affiancherà una sacrosanta domanda 
di giustizia e verità, perché molti, troppi sono 
i morti caduti sotto i colpi dell’incompetenze, 
del cinismo e di affaristi senza scrupoli. Ma 
dolore e paura sono inscindibili dall’amore per 
la vita, per ogni vita, anche per quelli che hanno 
deciso di irridere chi crede in una vita migliore 
nonostante le avversità. La difesa dal virus ci fa 
scoprire che la cura di sé non può prescindere 
dalla cura delle relazioni. L’igiene, le distanze, 
l’autoisolamento, sono forme di difesa che non 
possono prescindere dagli altri, dalla coscienza 
di un destino comune, che scavalca confini, 
etnie, culture, nell’essere semplicemente umani. 
La cura di sé è fatta di altruismo, solidarietà 
e responsabilità. La cura di sé è allenamento 
da fare insieme, sentendoci l’uno a fianco 
all’altro proprio nell’essere oggi a quel metro di 
distanza che abbiamo inventato per difenderci. 
Le avversità di un virus atroce possono far 
sorgere un sistema immunitario culturale del 
tutto nuovo, per la sua potenza globale. Il bene 
individuale non può prescindere dal bene 
relazionale e quindi dal bene in comune, questo 
possiamo imparare. E se oggi praticamente 
e simbolicamente questo significa prendersi 
cura di sé e degli altri in termini di difesa dal 
virus, domani può essere rilanciato in termini 
di affetto e vicinanza per far fiorire la vita, per 
ispirare un’arte di vivere fatta di gioia comune. 
Ma questo può vivere sin da oggi. 
In secondo luogo la crescita: facciamo prevalere 
l’affermazione creatrice di cui siamo dotati. Ciò 
che prima non funzionava, oggi diventa ridicolo. 
Nelle aziende, nelle famiglie e nella scuola, 
nella vita di tutti i giorni serve un rinascimento 
culturale, una rivoluzione paradigmatica. 
La chiusura delle scuole non può diventare 
una vacanza triste, ma l’occasione per studiare 
meglio, coltivare sport e amicizia, riflettere sul 
senso della propria vita e su come migliorarla e 
difenderla. Paradigmi anacronistici come quello 
della classe, dell’esame di stato, della didattica 
unilaterale possono essere soppiantati dalla 
cura relazionale, dal lavoro di gruppo, dalle 
valutazioni delle potenzialità. I genitori hanno 
già scoperto quanto sono responsabili i propri 
figli nel fare la spesa, gestire la casa, preparare il 
pranzo e persino rimettere in ordine. Ciò che era 
Impensabile, è stato possibile. Gli adolescenti 

Editoriale

hanno dimostrato un senso di responsabilità 
senza precedenti. E dopo essere scesi in piazza 
per il pianeta, ora hanno dato prova di prendersi 
cura della loro e altrui umanità. 
La crisi economica può trasformarsi in uno 
straordinario laboratorio di innovazione 
strategica se partiamo dalla cultura e non 
dall’organizzazione tecno-digitale. Il senso del 
lavoro, sull’esempio dei terapeuti eroici, può 
alimentarsi di una rinnovata responsabilità, 
eccellenza e cooperazione. Non credo che le 
soluzioni digitali possano essere l’alternativa, 
semmai uno strumento di emergenza, utile a 
non fermarci. Come Scuola, li stiamo utilizzando 
nei nostri corsi, perché la formazione dei coach 
professionisti in grado di allenare il rinascimento 
umanistico è più necessaria che mai. Curiamo 
la relazione maestro allievo. Diamo a tutti la 
possibilità di ri-seguire le lezioni dal vivo appena 
l’emergenza sarà finita. E gratuitamente.
Si tratta di prepararsi per il nuovo. Come 
migliorerà la nostra vita quando questa epidemia 
declinerà? Come saremo quando l’avremo 
sconfitta? Possiamo accontentarci di tornare a 
essere quello che eravamo prima? Certamente 
si. Ma allora non saremmo riusciti nell’impresa 
dei rinascimentali. Allenarsi a realizzare modi 
di vivere migliori e più felici e condividere le 
proprie idee sarà già un nuovo inizio. Alleniamo 
la speranza e moltiplichiamo le buone novelle 
ispiratrici, quelle dove prevale la cura degli uni 
e degli altri, trasformando l’avversità in una 
opportunità di crescita comune. E a fronte dei 
cinici e degli avvoltoi, mettiamo al centro i nostri 
valori di bene e di giusto. Perché questo alla 
fine siamo: persone di valore che non vogliono 
solo sopravvivere, ma essere sempre più felici. 
Ci aspetta una gigantesca impresa culturale, 
che non può essere improvvisata. Dobbiamo 
prepararci. Cominciamo con la cura amorevole 
dei nostri cari e di noi stessi, facciamoci ispirare 
dall’amore per la vita. Il tempo della speranza è il 
tempo della creatività: nuove idee per migliorare 
la vita aspettano di essere colte, alleniamoci a 
generarle e a realizzarle.  Ci aspetta un nuovo 
Rinascimento o meglio un Nuovo Umanesimo.



ALLENA LA FELICITÀ
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Il Coaching Umanistico ai tempi 
del Coronavirus

Gli anni ‘20 del XXI secolo ci hanno riservato 
un’amara sorpresa, il diffondersi di un nuovo 
letale virus, sconosciuto e incontenibile, che si 
diffonde con una rapidità impressionante e che 
colpisce molto duramente.
Una nuova “peste” di fronte alla quale la scienza 
medica si trova impreparata e inadeguata, e 
non è in grado di dare risposte, cure e terapie. 
Procede per tentativi…ma ancora non  riesce a 
trovare soluzioni, si può solo arginare l’epidemia 
evitando tutti i contatti.
Questa misura estrema, ma assolutamente 
indispensabile ci mette in una condizione di 
isolamento che implica di modificare le nostre 
abitudini, di fare rinunce, sacrifici e limitare la 
nostra libertà.
Le reazioni delle persone sono state le più 
disparate: ma quasi tutti hanno risposto con 
senso di responsabilità, rispetto delle regole e 
condivisione degli obiettivi comuni.
Come coach umanisti ci sentiamo di sottolineare 
questo aspetto positivo come manifestazione 
di amore per la vita, afflato relazionale, 
condivisione, solidarietà, fiducia.  Stiamo 
cercando di difenderci dal male e lo stiamo 
facendo con grande senso di responsabilità. 
Ma la difesa non basta.
L’eccezionalità del momento, il senso di 
impotenza, la paura per un nemico invisibile 
e subdolo che può aggredire in qualunque 
momento e da parte di chiunque, potrebbe 
portare all’immobilismo, alla sospensione di 
ogni comportamento proattivo e anche di quelle 
attività che possono continuare a svolgersi 
anche a distanza. 
Proprio perché riteniamo che questo momento 
sia di una gravità e difficoltà straordinarie ci 
siamo messi nella condizione di mantenere il 
contatto con i nostri clienti e di offrire supporto 
a quante più persone sia possibile.
Insieme abbiamo cominciato a vivere questo 
periodo come una sfida ad essere migliori, a 
interrogarci sul significato della nostra vita, a 
prenderci cura dei nostri cari, a elaborare sogni 
e mete impensabili nella routine quotidiana. 

Come coach si siamo adattati alla nuova 
situazione continuando i percorsi di coaching via 
Skype, al telefono, offrendo ai nostri clienti oltre 

alla solita attenzione e totale focalizzazione su 
di loro, anche una disponibilità a contatti tramite 
email tra una sessione e l’altra, in modo che la 
relazione sia sempre più curata e consolidata. 
Anche i percorsi di formazione sono stati 
organizzati in videoconferenza, con l’impegno 
da parte dei docenti di coltivare un rapporto 
individuale con ogni partecipante.
I coach umanisti si sono impegnati a mantenere 
i contatti con il mondo esterno, e non solo con 
i loro clienti, ma anche  attraverso iniziative, 
eventi virtuali in cui affrontare le tematiche più 
scottanti del momento,  e facilitare spunti di 
riflessione e di allenamento.

È un modo per dare un contributo a affrontare 
il periodo di crisi e per proporre una strategia 
di attacco che trasformi il forzato isolamento in 
un tempo in cui  elaborare piani e progetti per 
quando l’emergenza sarà finalmente superata.

Indubbiamente ci sono persone che anche in 
queste situazioni cercano di approfittarsi, di 
prevaricare, di truffare ma è anche vero che 
proprio nell’emergenza si manifestano in modo 
più evidente tante potenzialità la solidarietà, la 
gentilezza, la gratitudine, la leadership positiva, 
la creatività, l’amore per il sapere, la spiritualità, 
l’apprezzamento della bellezza, ….

Ci sono moltissimi esempi di persone che si 
rendono disponibili a sostenere chi ha difficoltà 
a muoversi anche solo per fare la spesa, che 
organizzano reti di contatto tra e con chi è solo. 
Ci sono flash mob per dare una dimostrazione  
di quanto apprezziamo, ammiriamo e 
siamo grati a tutti gli operatori sanitari che 
combattono il virus e spesso ne diventano 
vittime. Esistono anche offerte di solidarietà 
digitale per permettere a quante più persone 
possibile una connessione e un’informazione 
sempre aggiornata.  Ci giungono sui social 
infinite proposte per mantenerci in forma anche 
da casa. Vengono proposti  giochi e letture per 
intrattenere i bambini. 
C ’è poi chi decide di imparare quella lingua per la 
quale non aveva mai avuto tempo, chi si dedica 
a scrivere le sue memorie, chi va a esplorare i 
suoi sentimenti per offrirli sotto forma di lettere 

prisma
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o di racconti a tutte quelle persone a cui non li 
aveva mai manifestati. 
Quel senso di appartenenza a qualcosa che ci 
trascende si esprime in preghiere, scoperte di 
sentimenti prima non coltivati, e la ricerca della 
bellezza nella natura, nell’arte, nella scienza, 
nella storia diventa un modo per superare la 
paura e il dolore…

Ora come non mai ci rendiamo conto di amare 
la vita, proprio perché la sentiamo in pericolo 
e ci rendiamo conto di tutto quello che ci 
offre, e quindi ci impegniamo a difenderla 
osservando tutte le precauzioni consigliate. 
Solo facendo così difendiamo la nostra vita ma 
anche e soprattutto quella degli altri, dei nostri 
cari in primo luogo ma anche di tutti gli altri 
componenti della specie umana e in particolare 
di coloro che sono più fragili. 

Assumere questo modo di pensare ci apre 
anche spazi di riflessione su noi stessi, sul 
significato della nostra vita, sui nostri valori e 
priorità, e ci spinge a fare progetti improntati 
alle nuove scoperte. Non ci chiudiamo ergendo 
muri per isolarci dal mondo, anzi siamo sempre 
più coinvolti e consapevoli di quello che sta 
avvenendo intorno a noi con il suo carico di 
dolore e di sofferenza, ma non ci vogliamo far 
travolgere, vogliamo pensare che ci sarà un 
domani a cui giungere preparati

Possiamo aspirare ad una “purezza di 
cuore” ad una essenzialità depurata da 
tante sovrastrutture inutili che si prepari ad 
un domani in cui veramente l’Umanità sarà 
una famiglia e ciascuno vivrà una vita piena 
e autenticamente in linea con i suoi valori, 
superando l’individualismo e l’egoismo perché 
avremo finalmente capito che siamo un tutt’uno 
con gli altri esseri umani e con il pianeta che ci 
ospita.

Confidiamo  che anche dopo la notte più buia e 
tempestosa il sole risorgerà e ci potrà essere un 
nuovo inizio più promettente e soddisfacente,  
sta a noi fare quanto in nostro potere perché 
questo avvenga.
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Workout
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Nell’isolamento in cui siamo costretti per limitare la diffusione dei contagi sentiamo molto 

la mancanza del contatto con le persone a noi care. Possiamo utilizzare questo tempo per 

prenderci cura delle nostre relazioni in un modo nuovo, per esprimere i nostri sentimenti 

più profondi

• Dedicate del tempo a riflettere sui vostri valori, e cercate di comprendere come li esprimete 

nelle relazioni

• Se scoprite di non aver mai avuto tempo, modo o coraggio di esprimerli apertamente, 

cercate di farlo adesso con una lettera per esempio. I vostri sentimenti si chiariranno 

e avrete l’opportunità di farli conoscere



L'AVVIO DELLA PROFESSIONE
DI COACH E LA SUA RIUSCITA

Docenti: 
Luna Tovaglieri, Corporate Coach e Direzione 
Scientifica Scuola Coaching Umanistico
Davide Marino, Career Coach e formatore
con la partecipazione e supervisione 
scientifica di LUCA STANCHIERI

Costo: €200+iva

11-12 luglio, dalle 10.00 alle 17.00

Per info e iscrizioni
info@scuoladicoaching.it

Luglio
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Corso
online
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Ti sento vicino anche se sei lontano 

Viviamo in un tempo mutevole e complesso. Il 
contesto in cui si svolgono le nostre vite vede la 
contemporanea presenza di numerose parti che 
interagiscono fra loro, per cui il funzionamento 
della realtà dipende dalla quantità di questi 
elementi, dalle loro caratteristiche e dalle diverse 
relazioni che si creano tra di loro. Sentiamo che la 
natura, i ritmi e l’ampiezza di ciò che cambia intorno 
a noi non sono più prevedibili; ce ne accorgiamo 
perché non riusciamo a ricondurre ciò che cambia 
a dei riferimenti conosciuti e affidabili che in 
qualche modo ci indichino le risposte sensate che 
possiamo dare.
Poi accadono eventi che trasformano ulteriormente 
la complessità - è quanto sta accadendo alla vita 
di ognuno di noi in questo periodo - ci sfuggono i 
contorni, non riusciamo a mettere in sequenza flussi 
di pensieri organici; cerchiamo certezze e troviamo 
dubbi, ci appelliamo alle fonti d’informazione 
ma ognuna propone una sua lettura e ci coglie il 
dubbio che non sia affidabile; cerchiamo chiarezza 
e troviamo ambiguità, fatichiamo a decifrare e 
comprendere le informazioni - sembra che manchi 
sempre un pezzo - e anche, a seconda della stato 
d’animo, ci ritroviamo a interpretarle in modi diversi 
e contraddittori.
La confusione interna si somma a quella esterna 
e percepiamo il caos e questo provoca una 
sensazione di paura generalizzata che genera 
un’ansia che fatica a placarsi.
La paura dilaga quando c’è insicurezza; a livello 
personale si trasforma in angoscia quando 
sentiamo in pericolo il bene più prezioso: la vita. 
La paura nel tempo della pandemia assume una 
configurazione inaspettata, è una paura solidale.  
Avviene una particolare alchimia. La paura come 
emozione nasce e viene accudita dal sentimento, 
che la valorizza ma non la teme, la ascolta ma non 
ne ammette l’arroganza, la accoglie ma sa tacitarla 
quando è il tempo del pensare e del creare.  Il 
sentimento è quello di amore per la vita. Amiamo 
la nostra vita e quella altrui, la paura ci permette 
la difesa, ma l’amore ci permette di continuare a 
viverla. Ci accorgiamo di un’interdipendenza a cui 
non siamo preparati – il mio stato di salute può 
influenzare in modo esponenziale la salute altrui; 
e questo non è vero solo per la negativa ma anche 
per la positiva. Un inedito senso di appartenenza 
all’intera specie umana si appalesa, si accenna. 

La risposta che possiamo dare a questa scoperta 
non è scontata; possiamo anche scegliere di 
considerare l’altro un nemico da cui fuggire (e 
la paura prenderebbe il sopravvento grazie al 
risentimento) o possiamo coltivare un sentimento 
di solidarietà che attivi la specifica natura sociale 
dell’essere umano e la nobiliti.
Il pericolo esterno, che non si vede ed è per 
questo motivo ovunque, ci ha imposto di 
prendere in considerazione comportamenti di 
difesa. Nella prima fase abbiamo fatto tutti un po’ 
spallucce, complice una comunicazione confusa e 
contraddittoria, la leadership politica non ci è parsa 
affidabile (i leader prendevano gli aperitivi prima 
di ammalarsi) ed ognuno di noi si è accomodato 
come ha voluto.
Siamo diventati tutti più lucidi quando il messaggio 
ha fatto appello al nostro senso di responsabilità 
civile, quando abbiamo sentito che ognuno di noi 
poteva fare la differenza rispetto all’evoluzione 
della situazione. Attraverso lo slogan #iorestoacasa 
abbiamo capito che attraverso i nostri 
comportamenti possiamo salvaguardare la nostra 
vita insieme a quella degli altri, perché la cura di 
noi stessi e la cura degli altri si devono intrecciano 
attraverso scelte di solidarietà rese possibili dal 
crescere di un sentimento d’identificazione con 
l’umanità. 
Sarà l’occasione per far fiorire e consolidare buone 
pratiche di un nuovo Umanesimo? Dipende dalle 
scelte che faremo, dal sentimento che sceglieremo 
di alimentare. 
Per il Coaching umanistico il ruolo dei sentimenti 
è fondamentale; l’affermarsi di sentimenti positivi 
nei nostri clienti preannuncia e accompagna 
l’espressione delle loro potenzialità personali. 
I sentimenti ci permettono di scegliere, 
rappresentano un costrutto complesso che 
contiene significati e valori morali; è attraverso i 
sentimenti che costruiamo le nostre idee sulla vita 
e sul mondo, per poi prendere decisioni e agire.
Ora accade che il sentimento primario che ci fa 
amare la vita si stia trasformando proprio perché 
sentiamo la vita umana messa sotto scacco da 
un pericolo indefinito e per questo altamente 
minaccioso.
L’amore ne esce rafforzato se governa la paura. 
L’amare la mia vita si intreccia con l’amare 
contemporaneamente e con la stessa forza la 

prisma
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vita degli altri. Non c’è gerarchia. é la vita umana 
che sentiamo messa in pericolo e che scegliamo 
di difendere. L’aspetto inedito è la forza corale di 
questo sentimento. 
Operata la scelta di fondo – difendere la vita - la 
decisione è conseguente, chiara e risoluta ed è per 
tutti: #iorestoacasa e gli esseri umani inventano 
modi nuovi per superare i confini e far sapere agli 
altri che non sono soli.
Nelle situazioni d’emergenza, grazie all’amore 
per la vita, può emergere una nuova umanità 
possibile e la centralità non sono tanto le persone 
ma le loro relazioni benefiche. Ci ritroviamo per 

necessità separati dalla maggior parte delle 
persone che solitamente vivono attorno a noi ma 
ci pensiamo insieme e lo comunichiamo attraverso 
un’esplosione di forme creative che sono tutte un 
inno alla vita, alla solidarietà e ci mettiamo pure 
l’amor di patria.
I sentimenti di amore per la vita e di solidarietà 
umana possono essere elevati, devono realizzare 
riflessioni, approfondimenti, categorie di pensiero, 
nuovi paradigmi che vanno messi al centro della 
coscienza collettiva, solo così si potrà produrre un 
cambiamento culturale. In caso contrario tutto ciò 
che sta accadendo rischia di disperdersi. 
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Descrivi con parole o brevi frasi la tua concezione della vita.

Tra queste, scegli quelle che rappresentano meglio il tuo sentimento d’amore per la vita.

Trasformale in propositi, comportamenti e azioni che si prendano cura delle tue relazioni.
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Essere felice vs essere felici:
l'autorealizzazione è sinonimo di individualismo?

Quante volte ci capita di confrontarci per capire 
come possiamo vivere al meglio la nostra 
vita? Dovrebbe essere un tema all’ordine del 
giorno nelle scuole, nelle organizzazioni, nelle 
famiglie visto che la vita è il bene più prezioso 
che abbiamo a disposizione. 
Autorealizzazione può sembrare un temine 
vago, eppure le persone pongono riflessioni e 
domande reali e concrete che hanno molto a 
che fare con questo tema: “Mi piace ciò che 
faccio, ma non mi basta più”, “Non riesco ad 
esprimere me stessa dentro questa vita”, “Mi 
sono chiesto per quale motivo valga la pena 
di vivere”, “Ho una vita sola e vorrei viverla al 
meglio”. Queste sono alcune delle affermazioni 
accolte e raccolte in questi anni che, seppur 
indicando talvolta un certo malessere, 
sottolineano il forte desiderio di riuscire a vivere 
pienamente la propria vita e rappresentano 
una richiesta di autorealizzazione. 
Autorealizzarsi significa essere pienamente se 

stessi, mettere in campo le proprie potenzialità, 
vivere una vita motivata, ricca di significati 
ed esprimere il vero sé. In questo senso 
l’autorealizzazione è la via per perseguire la 
felicità. 
Riflettere intorno al tema della felicità 
e della autorealizzazione a volte ci 
emoziona, altre ci dà l’impressione di 
trattare un concetto inafferrabile. Nella vita 
quotidiana però percepiamo una tensione 
che fa nascere interrogativi alla ricerca di 
concretezza: autorealizzarsi è una questione 
complessa, fatta di consapevolezza, scelte, 
immaginazione, mete, speranza, ma anche di 
rischi, di errori e ostacoli, dove il percorso non 
è tracciato. 
L’autorealizzazione ha a che fare con l’arte di 
vivere, implica la competenza di costruire un 
progetto di vita in cui poter realizzare al meglio 
le persone che vogliamo essere, le proprie 
potenzialità e le proprie vocazioni.

prisma
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Paradigmi disfunzionali: gli ostacoli culturali alla 
nostra autorealizzazione

Come autorealizzarsi? Ognuno si sperimenta, 
mette in atto tentativi alla scoperta di ciò che 
implica questo desiderio. Immediatamente 
questa spinta è accompagnata da controspinte 
uguali e contrarie. A volte le controspinte hanno 
la meglio. Capita così che una madre che si vuole 
autorealizzare possa temere di essere egoista e 
quindi vi rinuncia. Oppure accade che qualcuno 
pensi che  nell’autorealizzazione l’affermazione di 
sé implichi il prevalere sugli altri. O ancora, qualcun 
altro sente il desiderio di voler essere felice e 
vorrebbe farlo avendo il supporto di chi lo/la ama 
e invece  si ritrova solo; altri ancora si sentono dire 
dagli amici “devi pensare prima a te stesso”.
 La strada è impervia. Non abbiamo una cultura 
nel merito e quindi i nostri tentativi a volte sono 
maldestri e si perdono in derive o arrivano ad un 
bivio: la mia felicità o l’adattamento di sé al contesto 
e alle esigenze altrui? Come se io e gli altri fossimo 
su poli opposti. 
Sembra che la voglia di autorealizzarsi sia spesso 
accompagnata da un senso di colpa e altre, 
all’opposto, da un atteggiamento egocentrico e 
individualista.
A volte il percorso di autorealizzazione è reso ancor 
più complesso da un ulteriore rischio: immaginare 
una vita autorealizzata e felice caratterizzata dalla 
semplice somma di emozioni e sentimenti piacevoli 
e positivi. Anche questa è una trappola legata a 
una lacuna di competenze. L’autorealizzazione e la 
felicità non necessariamente eliminano emozioni 
e sentimenti spiacevoli. Ciò che fa la differenza 
è la consapevolezza di affrontare un dolore o un 
sentimento spiacevole dentro una dimensione 
di ricerca del bene e come parte di esso. Ciò che 
cambia è avere dei significati che ci guidano, ciò 
che cambia è immaginare che la mia felicità possa 
moltiplicare la felicità altrui, e se non accade, devo 
interrogarmi su quali sono stati i presupposti di 
queste relazioni e quali gli allenamenti messi in 
campo. Probabilmente ho vissuto esperienze in 
cui non mi sono allenata in funzione dei miei valori, 
o forse i timori e gli adattamenti passivi hanno 
prevalso o ancora i miei valori erano sbagliati, 
incompleti, contraddittori, fragili.
Allenarsi ad una cultura umanistica dove le nostre 

potenzialità diventano valori forti e generativi e come 
tali hanno anche una funzione etica e relazionale 
penso sia la chiave di volta per trasformare i nostri 
tentativi in un percorso soddisfacente.

Sulla natura umana: il parere della scienza

Cosa dice la scienza intorno alla natura umana? 
Oggi, attraverso le lenti di varie discipline, la scienza 
disvela la tendenza altruistica degli esseri umani, 
la spontanea cooperazione e empatia come 
parte della natura umana. Batson e Eisenberg ad 
esempio hanno condotto studi in cui sottolineano 
il comportamento altruistico degli esseri umani. 
Micheal Tommasello in “Altruisti nati” afferma l’innata 
tensione dei bambini a considerare i bisogni altrui.   
Il neonato sembra programmato biologicamente 
per riconoscere il volto umano e per rispondervi. 
La Wilson ha sottolineato che l’altruismo fa parte 
dell’istinto di sopravvivenza. Non solo, alcuni medici 
affermano il binomio salute-relazionalità, ossia 
quanto buone relazioni sociali possano portare 
benefici allo stato di salute (vd. Scherwitz e i rischi 
nelle coronopatie). Un nuovo studio dell’Università 
del North Carolina a Chapel Hill con i colleghi 
della Renmin University a Pechino, sostiene che 
le relazioni sociali aiutino a vivere più a lungo. Da 
un’analisi su migliaia di soggetti seguiti per molti 
anni è infatti emerso che la quantità e la qualità dei 
rapporti con i propri simili è correlata positivamente 
a buone condizioni di salute e alla longevità. La 
stessa teoria intorno ai neuroni a specchio sottolinea 
la natura eminentemente sociale degli esseri umani 
che attraverso i neuroni comprendono intenzioni e 
interpretano sentimenti altrui.
Se consideriamo tali studi, porsi la questione di 
voler realizzare noi stessi, ci porta necessariamente 
a contemplare anche la nostra natura relazionale. 
Possiamo autorealizzarci solo coltivando relazioni 
autentiche.  Come afferma Stanchieri pare che la 
nostra felicità “superiore” sia quella trascendente, 
ossia l’essere felici rendendo felici gli altri. La nostra 
felicità personale si moltiplica attraverso l’incontro 
della felicità dell’altro.  La felicità porta con sé 
necessariamente il tema delle relazioni. La felicità si 
dà solo insieme agli altri. 
Si tratta di un compito complesso e difficile 
da realizzare. La differenza la fa l’allenamento 
intenzionale quotidiano.
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I pionieri dell’autorealizzazione

Essere coach ci dà anche il privilegio di conoscere 
e a volte allenare i pionieri, coloro che credono 
che sia possibile attraverso la propria felicità 
moltiplicare la felicità altrui.
Penso ad un’insegnante universitaria che ha 
ideato un percorso formativo di eccellenza, un 
progetto sfidante che ha richiesto una mole 
di lavoro enorme e complessa, per giovani 
che vogliono diventare imprenditori, dove  
apprendono le  competenze tecniche, ma anche 
l’importanza dei valori e dell’etica.  Perché fa 
tutto ciò? Perché ciò che la rende felice è dare 
speranza ai giovani creando per loro occasioni 
di crescita.  La sua felicità trova risposta e si 
moltiplica nella loro. 
Oppure penso a Diego imprenditore che 
desidera fortemente che nella propria azienda 
le persone stiano bene e si sentano parte della 
“comunità”, immagina la sua azienda come  un 
luogo dove i suoi collaboratori possano trovare 
una dimensione di crescita e di serenità, gli 
piacerebbe dar vita ad un’academy interna per 
permettere anche ai giovanissimi di sperimentarsi 
e  vuole la felicità dei suoi collaboratori  perché in 
questo modo si sente  più felice.  Oppure penso 
a Silvia che si sente realizzata quando porta il 
sorriso nella vita delle persone. 
I pionieri sono coloro che si sperimentano di 
giorno in giorno per segnare il tracciato di un 
progetto di vita che armonizzi il proprio bene 
a quello altrui; facendolo scoprono sé stessi e 
si danno la possibilità di realizzare una “nuova 
natura” che genera progetti, esperienze e 
relazioni foriere di felicità per gli altri. Per questi 
pionieri i progetti, i risultati e l’autosviluppo non 
avrebbero senso se gli altri non ne traessero 
benefici. 

L’autorealizzazione implica un allenamento 
intenzionale e creativo

Costruire un progetto di vita significativo 
implica un allenamento intenzionale: richiede 
la conoscenza delle proprie potenzialità, dei 
propri desideri, delle proprie passioni e capire 
come armonizzarli, ma anche allenare la 
propria coscienza, intelligenza sentimentale 
e concezione di bene. Non solo, è necessario 
imparare come declinare tutto ciò dentro le 
scelte quotidiane e dentro le relazioni nella 
complessità che la vita ci pone. In misura più 
essenziale l’indicatore che ci guida può essere: 
sto esprimendo al meglio il mio amore per la 
vita? Siamo come scienziati che fanno ricerca 
sulla base di teorie: se i risultati sono sempre 
anomali, incerti, inconcludenti, devianti, non ci 
resta che cambiare le teorie e fare ricerche su 
nuove basi. La nostra vita è la verifica pratica 
delle nostre scelte.

-L. Stanchieri, “Non c’è problema- come sfruttare le difficoltà per esprimere il tuo potenziale”, Bur Rizzoli, 2016
-L.Stanchieri, “Scopri le tue potenzialità e libera il tuo talento con il coaching umanistico”, Franco Angeli, 2018
- G.Tenzin (Dalai Lama), Howard C. Cutler, Dalai Lama “L’Arte della felicità”, Mondadori, 2009
-M. Tommasello, Altruisti nati, Bollati Boringhieri, 2010
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Penso che un compito importante sia quello di lavorare sui significati, su ciò che per ognuno 

di noi dà valore alle nostre vite. Prova a dare una risposta a queste domande:

1. Cosa è per te la vita? Per quale motivo vale la pena di viverla? Quale è il tuo perché 

    ultimo? Quali relazioni, esperienze, valori, modi di vivere la rendono ancora più preziosa?

2. Quale è il contributo, il segno che vorresti lasciare nel mondo (nel tuo mondo grande 

     o piccolo che sia)?

Non immaginare di dare una risposta dopo un’ora di riflessione e terminare così il lavoro, 

pensale piuttosto come domande che ti possano accompagnare nel tempo e sui cui 

vale la pena tornare sia per verificare se la vita che stai vivendo è in sintonia con esse, 

sia per modificarle e arricchirle.

3. Possiamo dividere la nostra vita in tre sfere (vd. Self Determination Theory, di Deci e

      Ryan): la relazione con  se stessi, la relazione con gli altri e la realizzazione delle proprie

     opere. Autorealizzarsi significa creare percorsi in tutte e tre queste direzioni:

     • Autonomia: riguarda il rapporto con noi stessi e con le nostre scelte, la nostra libertà

     • Relazionalità: riguarda le nostre relazioni

     • Competence: riguarda il nostro fare, le nostre opere.  

     Cosa ti proponi per ognuna di queste aree?

4. Quali sono le potenzialità/valori che ti guidano? Come li metti in atto dentro questi 

     tre percorsi? Come vivrai queste potenzialità dentro le relazioni con gli altri?

“Autorealizzarsi significa coltivare il soffio vitale trascendente. 
E’ per gli altri e con gli altri che riusciamo a realizzare pienamente noi 

stessi. Non ci sono scorciatoie. Sapere questo è cominciare a vivere 
secondo la nostra specifica natura”

Luca Stanchieri

Da dove iniziare il tuo allenamento?
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Cosa c'entra il coaching con l'umanesimo?

“Che lavoro fa?”
“Sono una coach umanista”
Quando ci presentiamo come “Coach Umanisti”, la 
maggior parte delle persone si chiede cosa c’entri 
il coaching con l’umanesimo.
Si creano dei corto circuiti interessanti. Conoscendo 
la mia passione per la pallacanestro, qualcuno mi 
immagina allenare squadre di ragazzini alternando 
gli esercizi a lezioni di letteratura, latino e greco 
(sarebbe comunque fichissimo!!!).
Altri invece mi vedono in botteghe in cui insegno 
i saperi antichi dell’arte pittorica rinascimentale (e 
sarebbe altrettanto bello). 
I migliori sono quelli che, avendo capito cosa fa un 
coach, ti pensano essere più gentile e rassicurante 
rispetto ai tuoi colleghi, “perché tu sei umanista, 
giusto?” (e anche questo non è affatto male). 

Riflettendoci, ci sono due motivi per cui un coach 
umanista si può definire così. 
Il primo ha a che fare con chi è. Un coach umanista 
è, prima ancora di essere un coach, un umanista. 
Il secondo motivo invece ha a che fare con quello 
che fa. Il coach umanista allena l’umanesimo, 
ovvero la possibilità di essere il più felici possibile 
in questa vita. 

Ma cosa intendiamo con "umanista"?

Umanista non significa buonista e non ha 
un’accezione assistenzialista, anche se ci piace 
essere buoni. Nè ci riferiamo a una corrente artistica 
o a un’epoca storica e neanche alla riscoperta dei 
classici o agli studi di lettere, anche se senza questi 
giganti non avrebbe senso parlare di umanesimo.   
Con Umanesimo intendiamo uno specifico 
approccio etico-filosofico nei confronti della vita 
e dell’essere umano. 
Il primo umanista è stato un filosofo. Socrate. 
Il filosofo che ha spostato l’attenzione 
definitivamente sull'essere umano in quanto 
tale, a prescindere dai rapporti con le forze della 
natura. Il primo che aveva capito che la felicità o 
è individuale o non è, che cioè si può perseguire il 
bene comune solo come connessione armonica dei 
beni individuali, che, per loro natura, promuovono 
la libertà e il bene dell’altro. Aveva capito che il 
principio di libertà è presupposto primo per la 
ricerca del bene.

Ma gli umanisti non sono solo filosofi. Sono 
architetti, ingegneri, manager, nonni, insegnanti, 
medici, genitori e ovviamente anche coach. Sono 
quei medici, quegli infermieri e quei virologi 
che durante l’epidemia di Coronavirus lavorano 
assiduamente per difendere le nostre vite. Sono 
quegli insegnanti per cui ogni loro alunno è unico e 
originale e rappresenta l’opportunità di elaborare 
creativamente nuove forme di insegnare la materia 
che amano. Sono quei genitori che discutono 
di come i valori si incarnano in un bene e fanno 
di tutto perché i loro figli possano trovare la loro 
strada esplorando, scoprendo e realizzando le 
loro passioni e vocazioni. Sono quegli ingegneri, 
tecnici, ricercatori che concepiscono la tecnologia 
al servizio della creatività dell’essere umano e 
non in sua sostituzione. Sono quegli architetti che 
sviluppano progetti che si armonizzano con la 
natura l’ambiente naturale e non lo deturpano nè 
danneggiano. 
Quali sono quindi gli elementi che hanno in 
comune tutte queste persone?
Me lo sono chiesta la prima volta che ho letto 
la visione della Scuola di Coaching Umanistico. 
Vogliamo generare nuclei umanisti. Creare reti e 
connessioni tra umanisti. Ma come si riconoscono 
gli umanisti tra loro? Quali sono gli indicatori che ti 
fanno dire: "quello è un umanista, quello no?" Non 
ero riuscita a rispondermi. 
Dopo qualche mese, mi ha fatto la stessa domanda 
Luca Stanchieri. “Mannaggia, stavolta non si 
scappa. Adesso mi tocca pensarci davvero!”. 
Quella sera ho scoperto che Luca, determinato 
studioso dell’umano e fondatore del coaching 
umanistico, stava elaborando i 4 pilastri in cui ogni 
umanista si può riconoscere:

1. Un umanista ama la vita
2. Un umanista crede nel potenziale positivo 
    e benefico dell’essere umano
3. Un umanista è convinto che si possa ricercare 
    e vivere la felicità su questa Terra
4. Un umanista fa proposte per ricercarla

Il coaching umanistico è una delle proposte che 
vengono fatte per ricercare la felicità su questa 
Terra.

prisma
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Un coach umanista è prima di tutto umanista

Essere umanisti è una scelta filosofico-
sentimentale nei confronti della vita che viene 
prima della scelta di essere coach. E’ una 
precondizione. Una postura etica ed esistenziale. 
Qualcuno sceglie l’umanesimo. La maggior parte 
si scopre umanista. Quando studiamo il coaching 
umanistico, molti di noi infatti scoprono di essere 
già umanisti. Ce ne accorgiamo quando sentiamo 
le lezioni risuonare dentro di noi come se fossero 

verità che vivevamo già, ma che ancora non 
sapevamo di vivere. Tantissimi allievi dei corsi base 
ce lo dicono: “quello che dite mi risuona come se 
fossero cose che avevo già dentro e che voi fate 
venire fuori”. 
Un coach umanista è quindi un umanista che 
propone il coaching umanistico come metodo 
scientifico e artistico di ricerca del bene e della 
felicità.
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Conclusioni

Essere umanisti è credere nell’essere umano, 
nella sua forza e nella sua possibilità di perseguire 
e realizzare il bene in opere ammirevoli. Si tratta 
di una scelta di campo tutt’altro che scontata, 
coraggiosa e controcorrente. Soprattutto oggi, 
che viviamo in un’epoca risentita. 

Tumori, epidemie su scala mondiale, cataclismi, 
carestie (recentemente anche le locuste!) sono 
arrivate in modo dirompente e mettono alla 
prova la nostra umanità. 
L’essere umano è considerato da alcuni come il 
costruttore di una società che può distruggere 
l’essere umano stesso, oltre che il mondo dove 
vive. Nella cultura che è oggi dominante, le 
speranze nei confronti del futuro sono crollate 
e hanno lasciato il posto all’accettazione della 
mediocrità, al lassismo, al cinismo, allo sconforto, 
all’impotenza e alla rabbia. 
Essere umanisti oggi significa sporcarsi le mani e 
affrontare tutto questo con la forza e la solidità 
che solo l’amore per la vita e la fiducia nelle 
possibilità dell’essere umano di riconoscere e 
realizzare il bene può dare. Significa, ad esempio, 
affrontare una pandemia su scala mondiale 
attraverso nuove forme di solidarietà globale.  

Come coach umanisti abbiamo scelto di dedicare 
le nostre forze allo sviluppo di ciò che c’è di 
buono, di vero, di giusto e di bello nell’essere 
umano. Essere coach umanisti significa allenare 
le persone ad utilizzare e sviluppare tutto il loro 
potenziale positivo e benefico. Lo facciamo 
quotidianamente e vi assicuro che assistiamo a 
scoperte e creazioni meravigliose.

Un coach umanista allena all'umanesimo

Quello che contraddistingue il coach umanista 
è il prodotto del suo lavoro. Se un ingegnere 
umanista crea dei ponti in modo da combinare 
il bene di tutte le persone coinvolte e 
dell’ambiente, un medico umanista guarisce 
il paziente concependo la persona non solo 
come la sua malattia e un insegnante umanista 
fa emergere il potenziale dei ragazzi attraverso 
la sua passione per il sapere, un coach umanista 
allena il potenziale umano benefico che si 
esprime in progetti e obiettivi concreti di vita. 
Il prodotto stesso del suo intervento è lo sviluppo 
dell’umanesimo.
Alleniamo nei nostri clienti il sentimento di 
amore nei confronti della vita. Li formiamo 
a riconoscere e sviluppare il loro potenziale 
positivo. Sviluppiamo la loro fiducia nella 
possibilità di essere felici. E li agevoliamo nella 
costruzione di un progetto di vita felice che loro 
ritengono essere significativo per sé e per gli 
altri. 
In definitiva, quindi, il coach umanista allena nei 
suoi clienti i 4 pilastri che contraddistinguono 
l’umanesimo, contribuendo a delineare la loro 
visione di una vita felice e a definire l’architettura 
con cui questa visione si realizza in progetti 
concreti. 
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Appunti Corso Base per Coach Umanisti Professionisti
Luca Stanchieri, “Scopri le tue potenzialità”
Luca Stanchieri, articolo “L’epoca del risentimento”
Michele Ciliberto, “Il nuovo umanesimo”
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Workout

Rispondi a queste domande con un punteggio da 1 a 5:

1. Ami la vita?

2. Credi nel potenziale positivo e benefico dell’essere umano?

3. Sei convinto che si possa ricercare e vivere la felicità su questa Terra?

4. Fai proposte di felicità per te e per gli altri?

Se hai totalizzato un punteggio tra 16 e 20, ti puoi definire un UMANISTA.

Se hai totalizzato un punteggio tra 8 e 15, ti puoi definire un A-UMANISTA.

Se hai totalizzato un punteggio tra 1 e 7, ti puoi definire un ANTIUMANISTA.

Sei un umanista?

Scrivici a comunicazione@scuoladicoaching.it qual è la tua proposta di felicità per te e per gli altri.
Ne pubblicheremo alcune nel prossimo numero!
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Che cosa è il Coaching Umanistico nelle Aziende:
azienda, che cosa vuoi davvero?

Mai come in questi giorni di grande difficoltà 
determinata dalla emergenza Coronavirus, 
appare con prepotenza il DNA delle nostre 
aziende. La pasta di cui sono fatte. 
Chi sei. In cosa credi. Che valore hanno le tue 
persone. Che ruolo vuoi avere nella società. Che 
esempio stai dando a chi guarda a te per un 
riferimento.
C’è chi si è attivato, al di là delle ordinanze e 
decreti, mosso da una spinta identitaria, valoriale, 
culturale. Chi le ha recepite in continuità con la 
propria gestione. Chi ha sottovalutato e sminuito, 
ne ha fatto un gioco di forza con chi le permette 
di esistere, le persone. 
Le aziende possono essere tante cose diverse, 
per sé, per le proprie persone, per i clienti, per 
la società. Sentirlo, esserne coscienti, sceglierlo, 
progettarlo, metterlo in pratica, esserne fieri è 
quello che fa la differenza fra un’azienda che 
lavora ed un’azienda che vive.
Il Coaching Umanistico è strategia, metodo e 
strumenti per chi sceglie di essere un’azienda 
che vive.
“Che cosa ha, di così speciale, questo Coaching 
Umanistico?” 
Tante volte, in questi anni, mi sono sentita 
rivolgere questa domanda. A chiedermelo, gli 
esperti di capitale umano.
La domanda ci sta tutta. Un professionista delle 
Risorse Umane è, per sua natura, esposto alla 
molteplicità di proposte. È alla continua ricerca 
di qualcosa di nuovo per catturare l’interesse 
dei suoi manager e il benestare dei capi. Ma 
che cosa fa sì che si fermi e non ne faccia più, 
solo, una questione di tipologia di intervento o 
di strumenti?
Rispondo attraverso alcuni stralci della mia 
esperienza personale, che vorrei dessero la 
misura di che cosa possa essere il Coaching 
Umanistico in azienda e come la possa affiancare 
nel definire che cosa voglia davvero. 
Roberta, mi stai dicendo che la tua azienda 
si trova nella necessità di portare avanti un 
cambiamento culturale. Al centro il ripensamento 
del ruolo del manager. Non è più, solo, colui 
capace di tradurre, ad ogni costo, gli impegni 
presi in obiettivi di risultato. Si fa persona 
capace di allenare un’organizzazione che, 
continuamente, apprende attraverso la capacità 

dei leader di generare senso e crescita. Da 
questo scaturiscano risultati eccellenti, ripetibili 
e duraturi.
In effetti, a ripensarci, in un certo qual modo, 
era quello che avevo inteso dire all’interno di un 
racconto concitato di fatiche, contraddizioni, ma 
anche desideri e mete future. Questa restituzione 
mi permetteva una lettura più complessa, chiara 
e puntuale. Ne sperimentavo, da subito, la forza 
ed il valore. Non si trattava, già più di un progetto 
formativo. Era cultura d’impresa.

“È questo quello che la tua azienda vuole 
davvero? Portare un cambiamento culturale che 
punti alle performance attraverso una strategia 
di benessere organizzativo e realizzazione 
individuale? Significa una profonda messa in 
discussione del modo di dirigere, a partire da 
chi sta ai vertici. Significa scegliere che cosa si 
voglia, veramente, dalle proprie persone. Come 
trasformare l’azienda in un contesto favorevole. 
Avere coscienza di chi vuoi essere, cosa vuoi 
perseguire e come. Poi farlo. Significa mettere le 
persone al centro, nelle condizioni di esprimersi 
al meglio per il bene dell’azienda, per i suoi 
risultati.”
Wow. Mentre realizzi la bontà di quanto questo 
professionista (Domenico Giordano) ti sta 
restituendo, capisci anche che è la strada per 

prisma
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una scelta di lealtà. Capisci la portata della 
scelta e dell’impegno richiesto. È come se tutto, 
improvvisamente, ti diventasse chiaro. Trovi nomi 
e significati ad un disorientamento. Investire sulle 
persone non è una questione spot, di buone 
pratiche di risorse umane, di ricompensa dei 
contributi portati o di intrattenimento formativo. 
Non è un gesto amministrativo, strumentale o 
di potere. È cura, amore e fiducia nella capacità 
delle persone. Scegliere la crescita delle 
persone significa progettare, strategicamente, lo 
sviluppo dell’impresa. È un tutt’uno. È una scelta 
sentimentale che diventa strategica, tattica e 
realizzativa. 
“Roberta, tu come Risorse Umane, che ruolo 
vuoi avere in questo processo?”
Qui davvero si fa complicata! Ed io che pensavo 
ad un “classico” incontro con un nuovo 
fornitore. Immediatamente, la padronanza nella 
parlantina vacilla, ho davanti agli occhi la fatica. 
Come far capire il valore di un intervento così. 
Come far comprendere il legame virtuoso e, non 
utilitaristico, fra performance e persone. Come far 
passare al mio AD la mia scelta di professionista. 

Poi le possibili reazioni dei colleghi. Infine, faccio 
i conti con me stessa: che cosa voglio fare in 
questa azienda? Sono disposta ad uscire allo 
scoperto, smettere i panni della professionista 
HR che sa cosa è giusto e cosa è vero, a favore 
della faticosa ricerca fra il bene aziendale ed 
individuale?
Quale è il valore del Coaching Umanistico in 
un’azienda, quindi. 
Quello di affiancarla in una scelta sentimentale 
e valoriale. Poi di darle strategia, metodo e 
strumenti per allenare il suo potenziale umano 
verso gli obiettivi e dentro al contesto, che, a sua 
volta, deve farsi funzionale. Si allena l’azienda e 
si allenano le persone. Si raggiungono i risultati 
a partire dalla auto-realizzazione. Dalla felicità, il 
successo. Mettere al centro le persone significa 
prendersi cura delle relazioni, delle culture che le 
attraversano, dei sentimenti che le organizzano, 
dei valori che le vivificano, degli obiettivi e degli 
scopi per cui sono nate. Persone, relazioni, 
comunità, contesti, finalità: la straordinaria 
complessità da elevare allenando chi la vive ogni 
giorno da protagonista.

Roberta Gandini
gandini.roberta@gmail.com
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Per raggiungere tutto ciò, il coaching umanistico 
ha un protocollo d’azione rigoroso, ma plastico 
che ruota intorno ad alcuni passaggi centrali:
• Conoscenza dell’impresa e analisi della
   “situazione reale”
• Co-Costruzione della visione e della nuova
   cultura organizzativa 
• Declinazione in un Sistema di Leadership
   Positiva
• Ridefinizione dei processi di gestione
• Definizione delle competenze di base 
   e specifiche e di piani di allenamento
   intenzionale
• Sviluppo di un sistema di monitoraggio 
   e valutazione delle performance

Ti allena a scegliere e realizzare che cosa vuoi 
davvero. 
Vuoi esecutori o pensatori? Hai i modi di pensare, 
di relazionarti e di decidere funzionali alla tua 
scelta? 
Vuoi ubbidienti o divergenti? Sei disposto ad 
ascoltare i divergenti? Oppure vuoi divergenti 
per renderli ubbidienti?
Vuoi strizzare i tuoi verso risultati, ma 
ricompensarli con politiche retributive 
aggressive? Puoi, davvero, pagare la perdita di 
piacere nel fare le cose? 

Vuoi relazioni formali, politicamente corrette e 
gerarchicamente intelligenti? Pensi che saper 
muoversi in contesti complessi, in cui soddisfare 
le aspettative sia più importante di esprimere la 
propria competenza? 
Vuoi persone talentuose? Sei disposto a 
trasformare la loro inquietudine di voler incidere 
in eccellenza operativa? Le persone che tendono 
all’auto-realizzazione sono persone speciali, 
complesse, sfidanti.
 Vuoi, davvero, mettere le persone al centro?
La meraviglia del Coaching Umanistico è che ti 
confronta con queste domande, con autenticità 
ed assenza di giudizio. Tira fuori quello che c’è 
di positivo e forte, così come di problematico 
e fragile. Li fa giocare di squadra in direzione 
del bene individuale e collettivo. Lavora per 
trasformare i problemi in obiettivi di sviluppo. 
Mette in una costante ricerca di significato, di 
coerenza e di crescita Visione di sviluppo, Cultura 
d’impresa, Organizzazione ed Espressione 
Individuale. 
E tu, azienda, che cosa vuoi davvero?
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Luca Stanchieri – Seminario di Corporate Coaching Umanistico
Domenico Giordano – L’intervento di Corporate Coaching 
Umanistico
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Workout

Elabora una prima visione di che azienda vuoi essere attraverso 
le seguenti domande:

• Che azienda vuoi essere?

• Che cosa vuoi perseguire per te stessa, per le tue persone, per la società in cui operi?

• Quali valori essenziali vuoi esprimere?

• Che tipo di segno vuoi lasciare nelle persone che lavorano e contribuiscono per te?

• Che prodotto vuoi generare e quale deve essere la sua unicità?

• Per che cosa vuoi essere identificata sul mercato?

• Che cosa vuoi che pensino di te i tuoi clienti?

• Per che cosa non vorresti mai essere ricordata?
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Il Coaching Umanistico e il significato di malattia

Oggi più che mai ci troviamo immersi in una 
situazione che ha prepotentemente scosso il 
comune concetto di “ordinario”. Il Coronavirus 
sta modificando le nostre vite, la società in 
cui viviamo, i rapporti interpersonali, la libertà 
d’azione, le decisioni comuni e le scelte a medio 
lungo termine.
La semplice possibilità della manifestazione 
del Covid-19, la malattia causata dal virus Sars-
Cov-2, ci ha costretti non solo a mettere in 
discussione aspetti paradigmatici della nostra 
esistenza, ma ci ha soprattutto messo di fronte 
all’esigenza della ricerca di un nuovo significato 
comune. 
Quando il termine “paradigma” abbraccia 

l’essere umano, identifica un insieme di aspetti 
così radicati in esso da poterne influenzare non 
solo il comportamento, ma la stessa facoltà 
percettiva degli eventi. Anzi non influenza 
propriamente la percezione, ma la capacità di 
attribuire un significato a ciò che percepiamo – 
la proiaresi descritta da Epitteto per capirci.
Il paradigma personale è quindi un complesso 
modello di riferimento. Uno strumento di 
paragone costante con cui accogliamo o 
rifiutiamo ciò che è “altro” rispetto a noi e 
attraverso cui valutiamo quel complesso stato in 
cui si manifesta il nostro essere: l’esistenza. 
Il coaching umanistico è esso stesso un complesso 
paradigma di funzioni relazionali.

Le parole dei coach partner
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Partiamo dal presupposto che l’uomo non è 
una monade né una creatura ontologicamente 
determinata. 
L’uomo è un essere culturale dal forte afflato 
relazionale e dal desiderio di condivisione.
Se il paradigma personale è il complesso insieme 
di valori, credenze, idee, teorie e modelli filosofici 
- che spesso non hanno ancora preso del 
tutto forma - come possiamo chiamare quelle 
forme di conoscenza comuni che nascono dalla 
comunicazione e dalla condivisione? 
In questo caso, utilizzando la definizione di 
Moscovici, parliamo di “Rappresentazioni 
sociali”. Gli esseri umani sono costantemente co-
costruttori della realtà sociale.
Le rappresentazioni, così come i paradigmi, 
hanno una struttura dinamica. Sono entità fluide 
in continuo sfaldamento e sviluppo, quest’ultimo 
inteso come ri-costruzione collettiva. Esse 
permettono al genere umano di avviare un 
processo di attribuzione di significato collettivo 
degli eventi. Consente d’interpretare ed affrontare 
le continue necessità, le richieste e i problemi della 
vita di tutti i giorni. Da tesi e antitesi di più persone 
si genera qualcosa di ontologicamente diverso 
che potremmo definire “discorso collettivo”. 
In un periodo di emergenza è sicuramente 
interessante rispolverare gli studi di Claudine 
Herzlich del 1969 relativi agli aspetti strutturali 
delle rappresentazioni. L’autrice francese è giunta 
alla conclusione che all’interno di un medesimo 
contesto culturale l’attribuzione di significato al 
concetto di “malattia” non è mai univoca. Questo 
ovviamente influisce sul senso collettivo, ovvero 
sui comportamenti e sulle modalità d’azione dei 
gruppi sociali.
In questo caso possiamo individuare 3 principali 
sottocategorie significative:
1) Gli evitanti –coloro che attribuiscono un 
significato di mero annichilimento relazionale 
al Coronavirus. Sono gli stessi che inizialmente, 
negando la malattia, sono fuggiti dagli ospedali 
o sono andati a sciare.
2) I contingenti – coloro che identificano 
il significato dell’evento nell’eccezionalità 
dell’evento stesso. Di fatto partono 
dall’interruzione della routine per avviare nuove 
o diverse attività. In qualche modo Christian 

Davide Campagna
davide.campagna1@gmail.com

Jessen ha accusato tutti gli italiani di essere degli 
esponenti non produttivi di questa categoria. 
3) I trascendenti – coloro che hanno preso atto 
della situazione, integrando la malattia o il rischio 
di contrarla, alle nuove forme di adattamento e 
superamento.

In conclusione, in uno stato di pandemia, la 
malattia diventa un “significante”. 
Si genera un processo in cui si rimette tutto in 
discussione e in cui le persone, anche in assenza 
di sintomi o di malattia, ricercano a partire dal 
significato nuove vie e nuovi scopi.
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Caso di Corporate Coaching sportivo:
un percorso di allenamento alla Vision

Il Team Bmx Verona ridisegna il proprio futuro

Il team BMX Verona è uno dei più importanti 
club nazionali nella sua specialità. La società 
nasce dalla passione Lina S. e Paolo F. ideatori, 
leader di questa società sportiva. La società ha 
una doppia anima, la prima, essere una scuola 
che insegna ai bambini e ai ragazzi l’uso della 
bicicletta introducendo le basi per l’agonismo, 
la seconda, è agonistica. All’interno del gruppo 
agonistico troviamo tutte le categorie, dai 
giovanissimi fino agli Élite. Negli anni il team ha 
più volte vinto il campionato italiano a squadra 
e fatto emergere atleti a livello internazionale. 
Nel 2013 progettano e realizzano la pista più 
importante in Italia di BMX. Lo sforzo e l’impegno 
che il direttivo ha investito per la costruzione 
della nuova pista ha tolto l’attenzione ai risultati 
agonistici, perdendo negli anni la leadership 
nazionale.
La richiesta d’intervento di coaching nasce dal 
desiderio di riprendere la posizione di vertice e 
di preparare il gruppo degli allenatori ad essere 
più propositivi e autonomi nella progettazione 
della didattica e dei programmi agonistici.

Analisi della domanda

Nell’estate del 2019 mi sono incontrato con Linda 
e Paolo per ascoltare e capire il loro desiderio. 
La sessione si apre sulle motivazioni, sulla storia 
della società, ma soprattutto sui loro desideri. La 
società ha una sua struttura organizzativa; esiste 
un direttivo eletto dall’Assemblea dei soci, uno 
staff tecnico composto dal Direttore Sportivo 
(Linda S.) e dagli allenatori (Giacomo F., Pietro B., 
Sebastiano C., Luca S. e Matteo M.) e dai ragazzi 
della scuola e del gruppo agonistico.
La pista è stata per loro un grande successo. 
Sono stati capaci di realizzare un’opera unica e 
magnifica per il suo genere nel panorama della 
BMX in Italia. Questo progetto è costato, soldi, 
ipoteche e molte energie sia fisiche che mentali.
Dalla sessione emerge il desiderio di riprendere 
possesso della leadership nazionale riportando 
il club ai vertici del campionato italiano e di 
alzare il livello professionale dello staff tecnico 
rendendolo autonomo, competente e capace di 
gestire la relazione con gli atleti e i genitori.

Il progetto di corporate coaching nello sport

Propongo un percorso di allenamento di 
corporate coaching dove tutti i protagonisti 
dell’organizzazione sono coinvolti. 
Il progetto inizia con due sessioni svolte con il DS. 
Le sessioni hanno permesso di mettere su carta 
una prima bozza della nuova Vision. Emergono 
nel dettaglio le motivazioni e gli obiettivi che 
vuole raggiungere. Parallelamente ho intervistato 
lo staff dei tecnici con lo scopo di conoscere 
meglio l’organizzazione, i suoi valori, la qualità 
delle relazioni e le aspettative di ognuno di loro. 
Per fare una fotografia dell’organizzazione ho 
utilizzato tre strumenti d’indagine: il colloquio 
con gli allenatori, un questionario di domande 
aperte con lo scopo di misurare la cultura del 
team1 ed infine un test quantitativo per misurare 
quanto fosse diffusa la felicità all’interno del 
club. Come riferimento teorico utilizzo la teoria 
di Deci e Ryan, la Self Determination Theory2. 
La teoria dell’autodeterminazione afferma 
che gli esseri umani crescono e si sviluppano 
mediante quello che Ryan definisce “processo 
d’integrazione dell’organismo”3. Tale processo 
prevede che l’individuo, crescendo, acquisisca 
una maggior padronanza dell’ambiente esterno 
ed internalizzi esperienze e valori, sviluppando 
progressivamente un senso del sé sempre più 

Le parole dei coach partner

BMX Olympic Arena Verona
La principale caratteristica della pista è la presenza di due 
percorsi distinti, Challenge e BMX Supercross (SX), ognuno 
dotato di propria rampa di partenza e aventi in comune solo 
due curve e il rettilineo finale.
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elaborato. In particolare, al fine di spiegare 
la motivazione individuale, gli studiosi della 
SDT4 pongono l’accento sull’importanza della 
soddisfazione di tre bisogni psicologici, definiti 
come “nutrienti psicologici innati che sono 
essenziali per la continua crescita, integrità e 
benessere psicologico”5. Questi bisogni sono 
rappresentati da tre aree: l’autonomia, la 
competenza e la relazionalità.

Risultati del test Self Determination Theory

L’area dell’autonomia
Implica che il soggetto o l’organizzazione 
percepisca che il «locus di causalità» delle 
proprie azioni risieda in fattori interni a sé stesso, 

Simone Valenti
simone.valenti74@gmail.com

anziché da fattori provenienti dall’esterno. 
Quest’area stimola il bisogno di essere in sintonia 
con il contesto, nelle finalità e negli obiettivi 
che vengono assegnati. Soddisfare il bisogno 
dell’autonomia permette all’organizzazione di 
avere persone felici, consapevoli e motivate 
ad esprimere se stesse per raggiungere le 
mete prefissate. Questo bisogno si riferisce 
al percepirsi origine e fonte del proprio 
comportamento. Implica l’agire secondo i 
propri interessi e valori. Non è da confondere 
con il concetto d’indipendenza. L’autonomia 
fa riferimento all’agire volontariamente, con 
un senso di scelta, mentre l’indipendenza fa 
riferimento all’agire da soli e non in relazione 
con gli altri.
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La rilevazione dell’area dell’autonomia, la tabella qui sopra, evidenzia come ci sia un equilibrio tra 
i diversi item e di come lo staff tecnico abbia consapevolezza della direzione che la società vuole 
andare e di quanto ogni allenatore si senta apprezzato e considerato come persona. Mentre l’area 
di miglioramento è l’obiettivo di performance, i tecnici percepiscono gli obiettivi che gli vengono 
assegnati, non sono completamente sotto il loro controllo.

1. Dispensa Corporate Coaching, Luca Stanchieri 2012. 2. Esperienza soggettiva, personalità, evoluzione culturale di Paolo 
Inghelleri, UTET 1995. 3. Organismic integration process, Ryan 1993, cit. in Deci, Kasser, Ryan 1997, 58 4. SDT sta per Self 
Determination Theory 5. Una constatazione decisiva a cui gli studiosi della SDT sono approdati è che quanto più il contesto 
sociale esterno aiuta l’individuo a soddisfare i tre bisogni innati di autonomia, competenza e relazione, tanto più questo sarà 
proattivo, in grado cioè di padroneggiare le sfide sia interne che esterne, e dimostrerà una tendenza allo sviluppo ottimale, ossia 
verso la crescita e il funzionamento integrato.
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L’area della competence
Il bisogno di competenza fa sì che i soggetti ricerchino sfide sostenibili in grado di produrre in loro 
livelli ottimali di stimolazione. Il bisogno di competenza si riferisce al sentirsi efficaci ed efficienti 
nell’interazione con l’ambiente sociale e alla possibilità di esercitare ed esprimere le proprie capacità. 
Significa sentire un senso di fiducia e di adeguatezza durante un’attività. In quest’area il livello di felicità 
è medio. Hanno un forte orientamento al risultato e i compiti che il ruolo richiede è palesemente 
chiaro. L’area di miglioramento è la mancanza di formazione e di sviluppo delle competenze.
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formarmi e 
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Sento che il 
mio lavoro è 
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AL CLIENTE

COMPETENCE

L’area della relazionalità
Il bisogno di sentirsi in relazione con gli altri implica un senso di appartenenza ad un gruppo o una 
comunità, al sentirsi collegati ad altri, all’essere premuroso e al prendersi cura di altri. Fa riferimento al 
concetto di Angyal (1963) di homonmy, cioè alla tendenza verso l’integrazione di se stessi con gli altri. 
Questo rappresenta un benessere psicologico dell’essere con altri in un’affidabile comunità.
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Quest’area rispetto le altre due ha dei valori più bassi, si evince, come il sostegno e la comunicazione 
siano un’area di miglioramento, mentre è molto forte il senso di appartenenza alla società.
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Nella prima sessione di team coaching abbiamo 
condiviso i risultati dei test, sono state ascoltate 
le impressioni e definiti gli obiettivi del progetto 
formativo.
Ho proposto di lavorare, all’interno del percorso 
formativo, su tre dimensioni: 
· La prima, definire la vocazione della Società e 
le sue potenzialità dominati, utili per la stesura 
della carta dei valori del Club;

· La seconda, costruire lejob dell’allenatore e 
dell’atleta, fondamentali per la progettazione 
della didattica e dei piani di allenamento;
· La terza, allenare lo staff dei tecnici alla 
Leadership positiva, funzionale alla costruzione 
di relazioni individuali e verticali tra maestro e 
l’allievo.

Scoprire la vocazione del Team per affrontare il futuro.

La condivisione e l’analisi dei test ha restituito, per la prima volta, al gruppo la propria identità. Sono 
stati messi in chiaro i valori e i punti di forza del Team. Con lo staff abbiamo parlato di vocazione e 
di Sistemi simbolici6, il gruppo in modo creativo ha chiarito il proprio scopo e significato. Il sistema 
simbolico principale di riferimento è l’elevazione e la ricerca del bello e del sublime; tutte le forze 
e le energie sono finalizzate all’apprendimento dei bambini e alla crescita degli atleti nelle loro 
performance. Il significato del bello e del sublime, come dice Mauro Berruto lo troviamo nella sua 
finalità “allenare significa aiutare essere umani a realizzare i propri obiettivi, risvegliare le possibilità 
che sono in loro, vederli migliorare e, forse, un giorno vincere”7. Ricercare la propria vocazione 
implica definire la propria filosofia di vita, significa ammettere con forza e coraggio il proprio scopo. 
Una filosofia chiara e ben definita ti dà gli indirizzi e i confini precisi. La filosofia di vita organizza i 
comportamenti quotidiani, i pensieri, i valori. I piani d’azione saranno progettati ed organizzati in 
funzione dello scopo che si vuole perseguire8.
Qui sotto trovate una rappresentazione grafica del lavoro prodotto dallo staff.
chiaro. L’area di miglioramento è la mancanza di formazione e di sviluppo delle competenze.

6. Come vincere lo stress sul lavoro di Luca Stanchieri, Newton Compton Editori 2015, pag. 125 7. Capo Lavori di Mauro Berruto, 
addEditore 2019, cit. pag. 120 8. Grinta di Angela Duckworth, Giunto 2017.



34 Le parole dei coach partner

La ricerca della vocazione e delle potenzialità 
ha rafforzato l’io del gruppo. Il Team ha iniziato 
a vedersi bello, ma soprattutto ha fortificato 
l’identità. Con questo lavoro il direttivo per la 
prima volta ha definito la propria carta dei valori. 
Questo documento diventerà per la società il 
mezzo per comunicare al “mondo” il motivo della 
sua esistenza, gli obiettivi che vuole raggiungere 
e lo stile relazionale che vuole adottare con il 
suo cliente.

Dalla vocazione alle competenze di ruolo

Sono voluto partire dalla vocazione del ruolo 
dell’allenatore prima di affrontare le competenze 
di ruolo. C’è bisogno di conoscere il motivo 
dei ragazzi prima di definire le competenze, 
perché, è la loro visione che determina il loro 
sapere. L’abito va disegnato su misura, come da 
buon sarto bisogna prende le misure, scegliere 
il materiale e definire il colore. Durante una 
sessione ho proposto un esercizio con alcune 
domande stimolo, per esempio: Come mai 
volete insegnare ed allenare? Quali motivazioni 
vi spinge a fare l’allenatore? Queste domande 
sono state l’assist per definire il significato 
che danno al ruolo dell’allenatore. Di seguito, 

trovate, la sintesi della loro visione. “Lo scopo di 
fare l’allenatore ha come obiettivo lo sviluppo e 
l’innalzamento delle competenze di un atleta. Il 
suo compito è ricercare le virtù e le potenzialità 
dei ragazzi. Il focus di ogni allenatore è tirare fuori 
dall’allievo il meglio di sé lavorando giorno dopo 
giorno con lui. La didattica è pensata sui punti 
di forza e le motivazioni dei ragazzi. Il dialogo 
con l’atleta e la costruzione di una relazione 
individuale, rappresenta un valore fondante per 
lo sviluppo del talento”. La forza e la meraviglia 
di questo contesto sportivo è rappresentato 
dalla spontanea libertà di scelta nello svolgere 
il ruolo dell’allenatore. In questa scelta, troviamo 
volontà, passione9 e quindi autodeterminazione. 

Le competenze sono state definite e raggruppate 
all’interno di tre dimensioni, chiamate abilità. Le 
tre dimensioni richiamano la teoria di Deci e Ryan 
sull’autodeterminazione. La prima area è stata 
chiamata Individuale, la seconda Interpersonale 
e la terza di Risultato.
All’interno di ogni area abbiamo individuato le 
competenze10, le potenzialità11 e le capacità utili 
per muovere l’azione.
Di seguito un esempio di come la competenza è 
stata declinata:

9. La passione sollecita in modo efficace il processo decisore che è in noi e che chiamiamo io. Le passioni prendono possesso di 
noi e in certi casi possono diventare irresistibili e determinano il comportamento. Senza Passione non c’è vita! Scuola di Palo Alto, 
2005.  10. Lavorare con le competenze di Civelli F. e Manara D. del 2002. 11. Scopri le tue potenzialità di Luca Stanchieri del 2018.

COMPETENZA - Autosviluppo

Amore per 
l'apprendimento, 
integrità, umiltà, 

spiritualità, 
perseveranza

E’ la capacità di 
crescere, formarsi, 
auto superarsi nel 

tempo, sviluppare le 
proprie competenze 

nel lavoro. 

POTENZIALITA' ESPRESSIONE CAPACITA'

Pianifica la propria formazione, partecipando 
a corsi utili alla sua crescita.

Si crea piani di allenamento per auto superarsi, 
libri, esercizi obiettivi di apprendimento.

Si preoccupa di cercare maestri, 
insegnanti per imparare.

Raccoglie, archivia e costruisce 
una sua biblioteca.

Conclusioni

Il mio obiettivo per il prossimo anno è avviare un processo di valutazione tra la leadership e lo staff 
tecnico perché le competenze per essere sviluppate hanno bisogno di una valutazione. Il questo 
caso il direttore sportivo, essendo il leader dei tecnici, ha la responsabilità di restituire dei feedback 
utili per la crescita del suo staff. La restituzione va condivisa singolarmente con ogni allenatore per poi 
insieme definire un piano d’azione per rafforzare le aree di miglioramento. 

Per adesso l’attenzione è rivolta agli allenatori e al rapporto che hanno con i loro atleti. Essere efficaci 
nei feedback, allenare le potenzialità dei ragazzi e stimolare a dare il meglio è la priorità che la società 
ha posto come obiettivo di apprendimento per l’anno 2020.
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Il coach umanista e il desiderio di trasformare 
il mondo in persone felici e potenti.

Da neanche un mese ho conseguito il Diploma 
di Professional Life Coach presso la Scuola di 
Coaching Umanistico, diretta da Luca Stanchieri.
Dopo aver iniziato questo percorso di studio, la 
domanda a cui più di frequente mi sono trovata 
a rispondere, è stata: “Chi è e che cosa fa un Life 
Coach?” 
Nell’immaginario collettivo il Coach è un 
allenatore sportivo, ma un “allenatore alla vita” 
suona come qualcosa a dir poco bizzarro, nella 
migliore delle ipotesi... 
La risposta più sintetica e al tempo stesso più 
completa che ho potuto dare, senza correre il 
rischio di incorrere in spiegazioni pedanti, è che 
un Life Coach è una persona in grado di trovare 
le singolari potenzialità di ogni essere umano, di 
valorizzarle, quindi di svilupparle e di allenarle. 
Confesso tuttavia che, osservando l’espressione 
negli occhi dei miei interlocutori, ho percepito 
spesso segni che mostravano una non completa 
intesa del concetto, ma al tempo stesso 
continuavano a rivelare grande curiosità.

In questa sede posso permettermi di scendere 
più nel dettaglio, sperando di rispondere 
a quanti si stiano ancora facendo la stessa 
domanda e augurandomi soprattutto di poter 
trasmettere le stesse emozioni che ho provato 
io nell’approcciarmi allo studio del Coaching 
Umanistico.

Avendo una formazione di studi classica, inizierei 
partendo proprio dall’aggettivo “umanistico”. 
Tutti sappiamo cosa è stata la cultura umanistica, 
come partendo dall’amore per lo studio dei 
classici, sia in campo letterario sia filosofico, 
abbia rivendicato il senso ed il valore dell’uomo, 
della sua dignità, in armonia con il pensiero etico 
e politico della Grecia antica.
E i due rappresentanti della migliore filosofia di 
quell’epoca sono stati Socrate ed Aristotele. 
Non si può nemmeno ipotizzare di comprendere 
Socrate se non abbiamo in mente la sua massima 
γνῶθι σεαυτόν (Conosci te stesso) e il suo approccio 
maieutico per arrivare a tale conoscenza, cioè 
l’arte di fare emergere da dentro noi stessi la 
verità. 
Per Socrate l’essenza dell’uomo altro non è che la 
sua anima, intesa come “io consapevole”, come 

coscienza e personalità intellettuale e morale. 
Per lui il compito per eccellenza di un educatore 
è proprio quello di insegnare a curare la propria 
anima, quindi a curare sé stessi, affinché questa 
possa diventare buona e perfetta in ciò che è. 
Il concetto di buono e perfetto è strettamente 
legato a quello delle virtù  (ἀρετή). 
Il discorso socratico viene portato avanti da 
Aristotele, che individua il bene supremo, il 
fine ultimo o compimento (τέλος), realizzabile 
dall’uomo nel perfezionarsi in quanto uomo. 
Questa perfezione è la felicità; quindi un uomo 
che vuol vivere bene deve vivere in accordo con 
le attività dell’anima secondo le sue virtù etiche, 
intese come giusto mezzo, come medietà tra gli 
estremi, come la vittoria della ragione sugli istinti. 
E laddove le virtù fossero più di una, occorrerà 
vivere secondo la migliore, la più perfetta. Se la 
parte migliore dell’uomo è dunque, come dice 
Aristotele, la sua anima razionale, questa sarà 
diretta verso il suo bene dalla saggezza (φρόνησις) 
e dalla sapienza (σοφία), le virtù dianoetiche 
grazie alle quali si potrà raggiungere la massima 
felicità.
Forse già a questo punto la definizione 
sintetica iniziale del coach come un cercatore di 
potenzialità, vi apparirà meno bizzarra. 
Nel Coaching Umanistico le potenzialità 
sono virtù pratiche, qualità intrinseche che, 
se espresse, sono in grado di operare un 
cambiamento impensabile nella nostra vita, 
sono la forza che ci condurrà verso la versione 
migliore di noi, verso l’acquisizione di una 
nuova consapevolezza, di noi stessi e del 
mondo. Queste qualità, rappresentano i nostri 
valori identitari e fondamentali; se valorizzate 
e allenate divengono fonte di una splendida 
felicità, l’espressione più intima del nostro io. 
Purtroppo molto spesso le nostre potenzialità 
vengono inespresse o trascurate generando in 
noi un malessere, un’inquietudine direttamente 
proporzionale alla repressione in atto della 
nostra parte più autentica, quel nostro bagaglio 
benefico che preme fortemente per venire alla 
luce. 
Questo è il nobile compito, direi l’elevata 
missione di un coach: aiutare a far diventare gli 
uomini persone felici e, in quanto felici, potenti.
Sostenerli nel riconoscimento dei propri princìpi 
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guida, quindi nella realizzazione di sé, attraverso 
l’allenamento continuo delle proprie qualità, 
in linea con la propria dignità intrinseca, con 
l’essenza del loro essere. 
Ecco dunque che ci siamo ricongiunti al significato 
socratico di educatore, poc’anzi ricordato.

Poi, come sosteneva Aristotele, una cosa è 
conoscere il bene, una cosa è attuarlo. 
Come pensiamo di concretizzare il nostro fine? 
Per il filosofo stagirita è questione di volizione, 
e un uomo virtuoso vorrà sempre e solo il bene 
supremo.
Per il Coaching Umanistico le infinite possibilità 
connesse con lo sviluppo del potenziale 
umano positivo presuppongono un elemento 
fondamentale: tutto deve partire da una libera 
scelta del singolo. 
Saremo unanimemente concordi nel pensare 
che nulla si ottenga senza sforzo. E’ la volontà 
determinata a conquistare la nostra libertà 
di essere che ci farà affrontare le naturali 
inquietudini e le paure inevitabilmente presenti 
in qualunque processo di cambiamento. Perché 
quando affrontiamo un allenamento del nostro 
potenziale dobbiamo affrontare anche un 
cambiamento sostanziale, contrastando le 

Francesca Bartolotti
francesca.bartolotti@coachumanistico.it

abitudini più radicate in noi e quei comportamenti 
che hanno cristallizzato il nostro sviluppo 
interiore. 
Si tratta pur sempre di una battaglia dove 
combatteremo come veri guerrieri e cercheremo 
di superare le nostre ombre e la naturale paura 
di non farcela. 
Saranno necessari motivazione, impegno, 
coraggio, determinazione, atteggiamento, 
persistenza, ma... soprattutto la passione e 
l’amore per far fiorire la vita. 

Il compito del coach è quello di coltivare quello 
che c’è, restando focalizzati su ciò che manca, 
su ciò che desideriamo. Accogliere tutte le 
possibilità e allenare il nostro immaginario. 
Non parliamo di un’utopia da realizzare in un 
qualche mondo immaginario ma di trasformare 
le difficoltà in opportunità, spesso di mettere in 
atto un’operazione di trascendenza. 
La cultura della elevazione.
Saper immaginare oltre il visibile, direi oltre la 
realtà che ci circonda, significherà aver compiuto 
un passo in avanti verso ciò che ci sembrava 
impossibile.
Lasciamo allora che la vita fluisca, che accada. 
Senza affanno, senza paura.
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Essere padri oggi.
Il talento dei papà imperfetti.

“Il papà imperfetto spera con tutte le sue forze 
che la prima parola dei figli sia papà. E poi, se 
non lo è, fa finta di niente, ma si vede che gli 
rode”.

Amare i figli non basta. La paternità è un insieme 
delicato e complesso di competenze, derivante 
dalla visione di sé stessi, della società, della 
famiglia, del mondo. 
Girolamo Grammatico con il libro “essere padri 
oggi” propone una visione originale della figura 
del padre rivista alla luce del metodo del 
Coaching Umanistico.
Manuali di questo tipo corrono due rischi, 
soprattutto se si presentano come “manifesto 
del papà imperfetto”.

Una lettura distratta del titolo potrebbe far 
pensare ad una forma di accondiscendenza 
verso l’errore e la mediocrità dell’imperfezione; 
oppure lasciare l’idea di un programma 
ideologico.
Il testo riesce, invece, a schivare abilmente 
entrambi gli ostacoli con un uso attento 
dell’ironia e inquadrando, da subito, la 
responsabilità del ruolo e delle pratiche migliori 
per essere all’altezza della sfida.
Imperfetto non è il padre sbagliato ma quello 
che sceglie consapevolmente la bellezza 
dell’impegno per superare i propri limiti.
Imperfetto è altresì il padre che intuisce la forza 
del significato etimologico del suo ruolo.
Il padre, infatti, fa due cose: protegge e nutre. 
Lo fa in modo diverso, nelle diverse epoche.
Da cosa desidero proteggere i miei figli? Con 
cosa voglio nutrirli? Sono queste le domande 
che illuminano l’azione.
“Si diventa papà perché si decide di assumersi la 
responsabilità di una vita” - scrive Grammatico- 
“perché si è consapevoli che il linguaggio usato 
in famiglia crea la realtà, perché si capisce che 
le metafore usate a cena organizzano i concetti 
e quindi il modo di vedere i pericoli, i problemi, 
i piccoli fallimenti, gli amici”. 
Si diventa papà quando, con i racconti, si dà un 
nome alle emozioni e si allena il coraggio di un 
figlio offrendogli l’esempio concreto di come 
affrontare le paure.
Ogni padre può usare questo libro come un 
manuale pratico di esercizi: il genitore avrà 
al suo fianco non solo un’ottima letteratura 
sull’argomento ma l’ironia e la vicinanza 
dell’autore, schierato ma mai troppo 
accondiscendente. 
Insomma, cari papà, leggerlo vi farà bene; 
leggerlo facendo gli esercizi, vi farà ancora 
meglio.
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Workout

Prenditi un tempo per stare solo e trova un luogo in cui ti senti 
sereno e a tuo agio. Rispondi alle seguenti domande:

1. Scrivi i primi tre valori in cui credi.

2. Quanto tempo ci hai messo a scriverli?

3. Nella vita come li esprimi? Descrivi, per ogni valore, il modo in cui lo rendi visibile.

4. Come desideri condividere questi valori con i tuoi figli attraverso azioni chiare 

     e intenzionali?
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Cena con delitto: quando l'assenza d'integrità
può portare all'omicidio

"Cena con delitto" ("Knives Out") è l'ultimo 
film del talentuoso regista americano Rian 
Johnson, acclamato dalla critica (molto meno 
dagli appassionati della saga) per il penultimo 
capitolo di "Star Wars", l'Episodio VIII "Gli ultimi 
Jedi". Per il suo ritorno nelle sale, Johnson ha 
ripreso in mano una storia a cui stava lavorando 
ormai da ben quindici anni, trasformandola in 
una pellicola capace di sbancare i botteghini 
nell'inverno scorso, che la National Board of 
Review newyorkese ha inserito tra le migliori 
dieci del 2019.
Il retrogusto vittoriano di questo giallo si 
percepisce distintamente fin dall'inquadratura 
iniziale, che introduce lo spettatore nell'antica 
villa di campagna che funge da palcoscenico per 
la vicenda. Le atmosfere sono degne della miglior 
Agatha Christie, ma la trama si svolge negli Stati 
Uniti, rigorosamente attualizzata ai nostri giorni. 
Dopo due minuti ci viene già presentato il morto: 

il famoso scrittore di gialli Harlan Thrombey 
(l'eterno Christopher Plummer), ritrovato dalla 
governante, in soffitta, con la gola tagliata, la 
mattina dopo la festa per il suo 85° compleanno.
Di fronte ai poliziotti, per gli interrogatori di rito, 
si alterna così la galassia di personaggi che 
appartengono o comunque si muovono intorno 
alla sua famiglia: Linda (Jamie Lee Curtis), figlia 
maggiore della vittima, con suo marito Richard 
Drysdale (Don Johnson) e suo figlio Ransom 
(Chris Evans); il fratello minore Walt (Michel 
Shannon), con la moglie Donna (Riki Lindhome) 
e il figlio Jacob (Jaeden Martell); Joni (Toni 
Collette), la nuora vedova e mantenuta, con la 
figlia Meg (Katherine Langford); la governante 
Fran (Edi Patterson) e l'infermiera Marta (Ana de 
Armas).

Come accade in ogni poliziesco che si rispetti, 
la domanda al centro della pellicola è una sola: 
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qual è la verità sulla morte di Harlan Thrombey? 
Si è suicidato, oppure è stato ucciso da uno 
dei suoi familiari? Il mistero, in effetti, si scioglie 
(almeno apparentemente) già verso la metà del 
film. Da quel momento in poi, la commedia che 
si stava dipanando sui più tradizionali binari 
dei classici gialli deduttivi cambia bruscamente 
rotta, per trasformarsi in un modello thriller di 
tensione. Solo quando si avvicina la conclusione, 
però, lo spettatore si rende conto di non avere 
fatto i conti con l'ennesimo colpo di scena, che 
prende corpo durante l'immancabile rivelazione 
finale del detective e rimescola per l'ennesima 
volta le carte risolutive di questo intricato caso. 
"Cena con delitto" è un lavoro che riesce nel suo 
intento: quello di rivisitare e rilanciare un filone 
ormai andato in disuso. Una pellicola che si porta 
dietro tutti i limiti tipici del genere, compresa la 
trama a tratti poco credibile e piena di incastri 
talmente aleatori da risultare improbabili, ma 
comunque avvincente, e che non mancherà di 
appagare i cultori del murder mistery. Grazie 
soprattutto, bisogna sottolinearlo, ad un cast 
stellare e affiatato, dove brilla un Daniel Craig 
perfettamente a suo agio nei panni del celebre 
investigatore Benoit Blanc, dal fiuto impeccabile, 
tagliente nei suoi ragionamenti, a cui non 
sfugge neanche il minimo dettaglio, ma allo 
stesso tempo comicamente ed umanamente 
imperfetto.

Ma la complessa rete di relazioni familiari che si 
muove sullo sfondo della ricerca dell'assassino 
rappresenta anche un ideale laboratorio di 
analisi, osservandolo dalla prospettiva del 
coaching umanistico. E in particolare, se c'è una 
potenzialità che balza subito all'occhio, come una 
sorta di fil rouge che percorre sotterraneamente 
l'intera storia, le vite dei protagonisti e i rapporti 
tra di loro, è quella dell'integrità , soprattutto nella 
sua assenza, che diventa presenza di altro. Tutti 
i membri della famiglia, ciascuno a suo modo, 
l'hanno completamente eliminata dalle proprie 
esistenze: Walt accettando di dirigere la casa 
editrice di famiglia con una strategia che non 
condivide, pur di non alienarsi i ricchi incassi dei 
romanzi del padre; Richard frequentando una 
giovane amante all'oscuro della moglie Linda; 
Joni rubando al suocero il denaro che avrebbe 

Fabrizio Corgnati
fcorgnati@hotmail.com

dovuto finanziare gli studi della figlia Meg; 
tutti quanti nascondendo i rancori e le invidie 
reciproche sotto un velo di ipocrita rispettabilità. 
L'unica eccezione è la giovane infermiera Marta, 
che di fronte alle bugie manifesta una spontanea 
"reazione rigurgitante", per prendere a prestito 
le parole del detective Blanc. Per lei, insomma, 
l'integrità è una potenzialità che si è sviluppata 
a tal punto da diventare un valore fondante 
della propria vita, così forte che qualunque sua 
repressione le provoca un irrefrenabile malessere 
fisico. Il suo stesso corpo, quando è esposto ad 
una falsità, le manda un segnale potente, quasi 
a volerle ricordare che accettando quell'inganno 
non si sta prendendo cura di se stessa, non si sta 
amando, si sta facendo del male.
Non è un caso se Marta, sul piano sentimentale, 
sembra l'unico personaggio capace di nutrire un 
affetto autentico per il povero signor Thrombey, 
mentre tutti gli altri gli stanno vicino solamente in 
virtù delle loro mire sul suo ingente patrimonio. 
Salvo poi venire inghiottiti, alla fine, proprio dal 
vortice dei loro stessi miopi egoismi e rancori.
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Intervista a Stefano Massari

In questo numero di Omega dedicato a presentare 
il coaching umanistico, alle sue caratteristiche 
distintive, alla sua specificità di teoria, metodo e 
intervento,  abbiamo pensato di intervistare un 
coach umanista che opera con grande successo 
in ambito sportivo, Stefano Massari, mental coach 
di Matteo Berrettini, il tennista italiano n.8 della 
classifica mondiale.

Caro Stefano, sappiamo che sei molto 
impegnato, quindi grazie per averci dedicato 
del tempo. Puoi raccontarci come hai scoperto 
la tua vocazione di mental coach  sportivo, 
venendo da un settore completamente diverso 
e nel quale peraltro eri molto affermato?
I passaggi sono stati vari…ad un certo punto 
della mia vita professionale ho conosciuto 
Giovanna D’Alessio che, oltre a essere stata una 
collega nel mondo pubblicitario, era diventata 
una coach ed era stata con Luca Stanchieri, e 
pochi altri , l’apripista del coaching in Italia. Mi 
aveva consigliato dei libri di coaching in inglese, 
soprattutto di business coaching e li avevo trovati 
interessanti. Dopo un paio di anni ho deciso di 
approfondire questo tema e ho avuto un colloquio 
con Luca Stanchieri di cui colsi la grande passione 
per la materia, la profondità della sua cultura e il 
desiderio di trasmetterla,  mi era piaciuto molto. 
Decisi di fare il corso di formazione in coaching 
che mi appassionò veramente tanto. Mi era 
tornata, dopo l’università, la voglia di studiare  e lo 
feci con entusiasmo e con impegno.  Al momento 
di impostare in quale direzione svolgere l’attività 
di coach attraverso una tesina, ero incerto se 
utilizzare il film “Il discorso del re” come modello 
d’ispirazione per gli interventi di coaching, oppure 
se fare riferimento alla mia esperienza con 4 allievi 
della scuola tennis, con cui iniziavo a sperimentare 
il metodo.  Sei stata proprio tu a consigliarmi di 
seguire questo secondo filone perché attinente 
a un settore che amavo e conoscevo bene, avrei 
fatto quindi un buon lavoro non solo per me ma 
anche per la Scuola che era sempre interessata a 
essere presente nei più svariati campi d’intervento. 
Quello fu un momento di svolta per me, feci la 
tesi su questo che mi permise di focalizzarmi su 
un ambito di attività ben specifico. Sono rimasto 
per 2 anni a contatto della Scuola di Coaching 

umanistico, continuando a studiare e a seguire le 
vostre lezioni ,  per approfondire e  interiorizzare 
i contenuti teorici.  La cosa mi è servita molto 
perché ha solidificato la mia preparazione e mi ha 
dato modo di riflettere e ampliare i ragionamenti. 
È stato veramente importante questo percorso 
per me.

Adesso sei molto conosciuto e ammirato anche 
da molti  coach appassionati dell’ambito 
sportivo, sarebbe fonte di ispirazione  per loro 
sapere come hai costruito la  nuova carriera
Sono stato un po’ audace e un po’ fortunato. 
Conoscevo Vincenzo Santopadre e ero tornato da 
lui per fargli un’intervista nell’ambito di un lavoro 

interviste
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che avevo preparato con Luca Stanchieri, in cui 
c’era un questionario per gli allievi per esplorare 
la motivazione , la gratitudine e tutta una serie 
di aspetti che ci interessavano. Santopadre 
allenava Flavio Cipolla, così intervistai anche lui 
, dopodiché   proposi a Santopadre di seguire 
Cipolla come  mental coach, a titolo gratuito. Io ero 
agli inizi e quello poteva essere un’opportunità di 
tirocinio, e loro non avevano niente da perdere… 
al massimo non servivo . Luca Stanchieri mi 
faceva la supervisione e questo perfezionava 
la mia formazione. Questa esperienza è stata 
importantissima per me sotto due aspetti, mi 
sono arricchito professionalmente perchè mi sono 
sperimentato con un atleta che era il n.70 del 
mondo, quindi avevo l’opportunità di imparare 
moltissimo. E poi Santopadre, a cui piacque molto 
il lavoro fatto con Cipolla, mi propose di lavorare 
con un gruppo di giovani allievi del Circolo Aniene 
tra cui Matteo Berrettini e suo fratello Jacopo. Iniziai 
con loro più o meno gratuitamente e poi le cose si 
sono evolute. Sono stato audace perché mi sono  
buttato in questa esperienza contando molto sulle 
mie forze, e sono stato fortunato perché in quel 
gruppo c’era Matteo. Piano piano sono cresciuto 
ma ci ho messo tantissimo impegno, passione e 
dedizione e questo mi ha permesso di estendere 
la mia attività ad altri atleti di sport come i tuffi, 
lo sci, un pugile, con atleti che facevano velocità, 
con canottieri, con calciatori, nell’equitazione, nel 
pattinaggio sul ghiaccio… si è allargato moltissimo 
lo spettro di attività, oggi seguo una trentina di 
atleti e questo è la mia attività principale.
Il coaching umanistico è il metodo in cui ti sei 
formato e che stai applicando, in particolare ti 
stai dedicando all’ aspetto dell’allenamento del 
talento lavorando con un campione di altissimo 
livello come Berrettini. In molte interviste 
Matteo ha evidenziato come il raggiungimento  
dei suoi risultati sia frutto di un impegno 
costante con i suoi coach che, pur lavorando 
con grande intensità, mettono al primo posto 
la sua felicità e autorealizzazione. Ti capita di 
trovare facilmente atleti che vogliono allenare 
il talento secondo il metodo del coaching 
umanistico?
Si, ci sono altri atleti che sto allenando in questa 
direzione, per esempio 2 ragazze nell’ambito del 

canottaggio. Una ha qualificato una barca per le 
Olimpiadi e l’altra ha fatto il record mondiale della 
sua  categoria… è anche vero che incontro delle 
difficoltà a far capire che per raggiungere il talento 
l’allenamento mentale deve essere costante 
e continuo come quello fisico, e deve essere 
una scelta consapevole. Anche se ormai tutti 
concordano sull’importanza dell’atteggiamento 
mentale nello sport, addirittura nel tennis se chiedi 
a un atleta quanto  la parte mentale influisca, 
risponde per  l’ 80%, ma se gli chiedi quanto tempo  
dedica al suo allenamento mentale, risponderà 
che è scarsissimo. Si nota dunque un grosso divario 
tra l’importanza riconosciuta della parte mentale  
e la necessità del suo allenamento. È un fatto 
culturale, e legato a un‘ abitudine degli allenatori 
che chiedono agli atleti un atteggiamento mentale 
che loro spesso non si impegnano ad allenare. 
Tanti allenatori chiedono agli atleti di stare bene in 
campo e di gestirsi, senza poi allenarli in tal senso, 
come se questo gli atleti dovessero farlo da soli. 
La FIT ha promosso recentemente la formazione 
di preparatori mentali , ma esiste sempre un 
problema di confronto perchè gli allenatori che 
capiscono la necessità dell’allenamento mentale 
non sono molti.

Capisco che il lavoro di professionisti diversi che 
combinano la loro attività faccia la differenza, 
sono i “maestri” indispensabili all’allenamento 
del talento.
A questo proposito nel prossimo numero del Tennis 
italiano verrà pubblicato un mio articolo dal titolo: “Il 
Tennis: un gioco di squadra” in cui ribadisco come sia 
necessario un team di professionisti per affiancare 
l’atleta di livello. Sicuramente l’allenatore  sportivo, 
il preparatore atletico, il mental coach, ma anche 
l’osteopata, il nutrizionista e anche il manager se 
il tennista è di altissimo livello. Queste figure sono 
indispensabili ed è indispensabile che si parlino tra 
di loro. Si diventa una squadra. Sicuramente questo 
è impegnativo economicamente. È  un impegno 
sostenibile quando un atleta come Matteo arriva 
ad essere tra i primi del mondo; prima ci vuole 
un sostegno da parte della famiglia, com’è stato 
per Matteo, il cui padre ha fatto un investimento 
importante con grande lungimiranza. Sicuramente 
non è una scelta facile da sostenere.

Intervista a cura di Patrizia Breschi 
patbreschi@gmail.com
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Avere diverse figure professionali che 
affiancano l’atleta nel suo percorso di 
allenamento del talento e che si confrontano 
tra loro è per il nostro metodo molto chiaro, ma 
nella tua esperienza, la figura del mental coach 
come viene considerata e valutata?
Capita che il mental coach venga considerato 
una specie di mago, e ci si aspetta che solo la 
sua presenza faccia cambiare tutto. Ma non si 
considera quanto lavoro, impegno e perseveranza 
siano necessari perchè il lavoro con il mental coach 
porti dei risultati, è un lavoro impegnativo non è 
magia. L’allenamento delle potenzialità, che sta 
alla base del metodo, richiede volontà, impegno e 
esercizio al pari dell’allenamento fisico.

Potresti dare dei consigli ai coach che 
vorrebbero intervenire in ambito sportivo? 
Le cose che mi vengono in mente : impegnarsi 
moltissimo, sembra banale ma non lo è, la 
perseveranza non può mancare per costruire la 
propria  professionalità. E la passione! I primi 2 
anni dopo il diploma di coaching, e tu lo sai, mi 
sono impegnato tantissimo senza alcun ritorno 
economico, correvo di qua e là, la perseveranza 
deve essere sostenuta dalla passione, 
senza passione non si riesce a impegnarsi 
continuativamente. Ho fatto un investimento 
su di me con audacia, lavorando gratis per anni, 
senza sapere che ne avrei avuto un ritorno 
importante. Quanti seminari abbiamo fatto 
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insieme, e quanti ne ho fatti io da solo e andando 
in giro per l’italia con Paolo Loner…senza avere 
alcuna certezza che questi eventi avrebbero 
portato dei risultati. Ho considerato i rischi e le 
possibilità e me la sono giocata, sperando che 
qualcosa potesse uscire, e così è stato. Ci vuole 
iniziativa, perseveranza, coraggio,  creatività e 
amore per il sapere. Mi sento di consigliare ai 
giovani coach di coltivare tutte le loro potenzialità 
ma queste in modo particolare. La conoscenza 
e la preparazione sono fondamentali. Non si 
finisce mai di imparare. Anche  il confronto con 
i colleghi non smette mai e personalmente oltre 
che con i colleghi Loner e Pravadelli mi confronto 
con un mental coach bravissimo  italiano  che 
lavora negli USA ed è stato il coach di Sampras e 
Courier, Lorenzo Beltrame, con cui parlo del mio 
lavoro con gli atleti. Poi c’è il lavoro con gli altri 
maestri , Santopadre per esempio,  c’è l’aspetto 
della condivisione che mi piace moltissimo, il 
lavoro in team è fonte continua di riflessione e 
stimoli ed  è quello che rende bello il lavoro. Il mio 
metodo è il coaching umanistico, l’allenamento 
delle potenzialità, gli obiettivi di prestazione, la 
motivazione intrinseca, l’autorealizzazione, sono 
le colonne portanti del mio lavoro arricchite con 
spunti metodologici che vengono da altre fonti.

Nel tuo lavoro di coach con i giovani fai anche 
orientamento vocazionale?
Si mi è capitato di seguire dei ragazzi che hanno 
capito che la carriera sportiva non era quella che 
faceva per loro, e che una fase della loro vita era 
conclusa e che avrebbero fatto sport in maniera 
diversa da quella agonistica in cui si erano 
impegnati magari per un lungo periodo. È un 
passaggio difficile, delicato, doloroso  e anche 
commovente per il coach, ma il grande vantaggio 
del coaching umanistico è proprio quello di 
facilitare la ricerca della propria strada, senza 
rinnegare ma anzi valorizzando le esperienze 
fatte. L’allenamento della perseveranza, la 
capacità di organizzare le proprie giornate, il 
metodo, e anche l’allenamento della leadership 
in alcuni casi, sono ricchezze che serviranno 
in ogni settore della vita. Il fatto di non essere 
diventato un campione non viene vissuto come 
una sconfitta ma come la possibilità di aver 
imparato tante cose, un bagaglio di esperienza 
e competenze spendibile a tutti i livelli di 
esistenza. La differenza la fa proprio il coaching 
umanistico perché fornisce ai ragazzi un metodo 
per evolvere e  insegna come raggiungere gli 
obiettivi utilizzando i propri mezzi e le proprie 
risorse.

Grazie Stefano della tua disponibilità!
Mi ha fatto molto piacere fare questa intervista 
e sarei felice di portare la mia esperienza in 
aula. Sono legato  affettivamente e sono grato a 
te, a Luca e alla Scuola di coaching umanistico 
per quello che mi ha dato.

Allora ti aspettiamo per il nostro seminario di 
Sport coaching.


